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PERSONAGGI. 



Leonzio di Courtenay. 

Alberto, conte di Montigny, 

Il marchese di Trénhuil. 

Damblkville, medico. 

Carlotta, marchesa di Tréncuil. 

Isabella di Monville. 

La signora di Court era?, madre di Leonzio. 
Madamigella Monistrol, aia d’isabella. 

Un servitore. 

Un cacciatore. 



La scena è in Parigi nel i338. 



ATTO PRIMO. 



Uoa sala piuttosto grande ma semplicemente adub- 
bata in casa della signora Courcenay, contrada 
san Luigi , al Marais. Porta nel fondo e porte 
laterali a sinistra ed a destra. Un cammino con 
fuoco acceso sulla prima quinta a sinistra det- 
rattore. Una tavola da ambo le parti. 



SCENA PRIMA. 

LA SIGNORA DI COURTENAY SEDUTA A DE- 
STRA dell’attore sta ricamando. MADA- 
MIGELLA MONISTROL in piedi vicina 
DEI, LE PREPARA LA LANA. ISABELLA, 
ALLA PARTE OPPOSTA SIEDE PRESSO UNA TA- 
VOLA, OVE TROVASI l’occorrente PER DI- 
SEGNARE, MA NON DISEGNA ; ANZI HA L’ARIA 
IMPAZIENTE ED . ANNOIATA. LEONZIO IN 
PIEDI VICINO AL FUOCO, s’APPOGGIA AL CAM- 
MINO IN ATTO PENSIEROSO', GLI SI VEDE AI PIEDI 
UN OPUSCOLO CHE STAVA LECGENDO, E CHE 
GLI CADDE PER DISTRAZIONE DI MaNO. VI- 
CINO'ALLA SIGNORA DI COURTENAY v’ HA 
UNA SEGGIOLA PIÙ BASSA DISOCCUPATA. 

un servitore, annunciando. 

Il signor doltor Dambleville. 
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ATTO I. 
isabella, allegra. 

Ah ! finalmente vieu qualcheduno ! 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Buon giorno, dottore. 

dambleville, saluta tutti. 

Non s’incomodino; li prego (Sorridendo.) 
e se fa duopo lo ordino. 
isabella, sorridendo pur essa, levandosi in 
piedi con vivacità , e tirando innanzi una 
poltrona. ' 

No, signor dottore ; meglio le preghiere di 
un amico che le ordinazioni di un medico ! 

DAMBLE VILLE. 

Se me lo permettono siedo. (Siede.) Come 
ci si sta bene. Quando vengo al Marais, in 
questa pacifica contrada San Luigi, ed entro 
in questa casa, lutto ordine e tranquillità, 
provo un vero sentimento di ben essere e 
mi trovo felice in mezzo ad una famiglia così 
pienamente scevra dalle angosce della vita ! 
LA signora courtenay , .fra sè sospirando. 
Oh Dio ! . 

da wb le ville, additando la signora Courtenay . 

Che bella cosa vedere, ammirare una ma- 
dre che vive solo per suo figlio! Un figlio 
(Accenna a Leonzio.) così ragionevole e così 
saggio ! Forse troppo ! 

la signora courtenay , con tristezza ed os- 
servando Leonzio. 

Povero figlio mio ! 

damblk ville, additando Isabella. 

E se non foss’altro, basterebbe solo guar- 




SCENA. I. 

dare madamigella di Monville per sentirsi 
rallegrare. Questa vezzosa giovanelta che ri- 
trovò qui la sua famiglia perduta, e diffonde 
il contento in tutto quanto la circonda. 
isabella, da sè. 

Come se si potesse dare quello che non 
si possiede! 

daoxblbville, designando madamigella Mo - 

nistrol. 

Poi questa eccellente aia, madamigella Mo- 
nistrol, che per amore alla fanciulla che allevò.,. 

MADAMIGELLA MONISTEOL. 

Ha perfino abbandonato Parigi ; perocché 
ben si può dire, che qui al Marais, si vive 
assolutamente siccome in provincia; e per ve- 
rità la è un po’dura quando non s’è distanti 
dalla capitale che poche contrade. Ma io non 
posso proprio far senza di questa cara Isabella, 
e per lei sola rimpiango il mondo da cui è 
troppo divisa. 

DAMBLEVILLB. 

Ma in quel Parigi che voi rimpiangete , 
quanti interessi non si lacerano spietatamente 
fra loro, quante passioni non si agitano, 
quanti avvenimenti non rovesciano in poche 
ore tutta l’esistenza; mentre qui all’incontro 
tutto è uniforme, tranquillo e... 

isabella, con allegria. 

E quando ci annoiammo il giorno avanti, 
abbiamo il vantaggio d’ essere certi che non 
ci divertiremo neppur la domane. 

LA SIG90BA COUBTBNAT. 

Ah! Isabella! 
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lo ATTO I. 

isabella si toglie da sedere , va vicino alla 
signora Courtenay , siede sulla seggiola 
bassa e le dice in atto carezzevole. 
Perdono, perdono, non sono un’ ingraia, e 
voglio bene a lei siccome a mia madre. 
la signora coorte» a y, la bacia in fronte e 
dà un’ occhiata a Leonzio che fa un mo- 
vimento. 

Figlia mia, anche noi ti vogliamo molto 
bene ! 

da bib le ville, che s'avvide del movimento di 
Leonzio e levossi da sedere. 

Ella si sente male, siguor Leonzio ; dac- 
ché ritornò dall’ Italia quel suo pallore e 
quell’aspetto sofferente ci inquietano. Ma du- 
rante la di lei assenza non ho io guarito la 
sua signore madre? E questa vezzosa mada- 
migella di Monville, si direbbe che è stata 
anch’ essa ammalata? Ebbene voglio fare al- 
trettanto per lei; è il meno che posso. Vos- 
signoria appena giunto ebbe la bontà di 
incaricarsi della mia causa, ma se è ammalata 
mi difenderà male e perderò. 

Leonzio, vivamente. 

La guadagnerò ! Bisogna che la guadagni. 

DA MELE VILLE» 

Non so comprendere perchè si sia fatto av- 
vocato. 

Leonzio, con semplicità. 

Per essere utile a qualcheduno. 

DAMBLEVILLE. 

Egli è vero che il talento della parola og- 
gidì è il primo -mezzo di pervenire. 



- 
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SCENA I. ii 

Leonzio, tristamente. 

Io non voglio pervenire a nulla. 

DA MBLE VILLE. 

L’ho detto io ; eccolo li triste , scoraggia- 
to... Ella non sta bene, e la salute è tutto! 
La salute è la forza , è il talento, è 1' inge* 
gno, ed i miei timori... 

leonzio, con fuoco. 

Non temete, caro dottore, per i vostri in- 
teressi ; tutto ciò ch’io amo fu salvato mercè 
le vostre cure , e , la è cosa certa amico 
mio, il talento viene dal cuore. 
isabella, rimasta presso la signora Cour - 
tenay per allestirle la lana , le dice in 
aria sempre carezzevole. 

Oh! perdono, signora, perdono! 
la signora cocBTBNAY , con tenerezza. 
Cara Isabella! 

isabella, si alza e la signora Cour tenay 
fa lo stesso. 

Si, ho torto, e non so concepir nemmeno 
io tutte le idee che mi agitano ! Oh una volta 
non era così! Allorché, di quattordici anni, 
1’ ultima volontà di mia madre mi affidò alla 
di lei amicizia, non sentivo altro dispiacere 
che quello d’aver perduto colei che mi aveva 
data l’esistenza. La mia vita scorreva sì dolce 
presso di lei, che per tre anni, il mio pen- 
siero non sognava neppure che potessero esi- 
stere altri piaceri, oltre quelli di questo pa- 
cifico soggiorno. Quando il signor Leonzio 
tornò da’ suoi primi viaggi, avevo diciassette 




ia ATTO I. 

anni. ( A Leonzio.) Ed ella se lo rammenta, 
n’ è vero ? Io vivevo allora siccome l’augello 
che svolazza qua e là, siccome un fiore che 
» spunta ; senza rammarichi , senza desiderii , 
credendo che l’incanto di que’bei giorni non 
dovesse giammai finire. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

A quindici anni si è contenti di tutto; ma 
egli è pur duopo che una giovine vegga il 
mondo se ha da trovare un marito. 

isabella, ridendo. 

La mia Monistrol non pensa che al ma- 
trimonio ; ella dice che è la più bella inven- 
zione dello spirito umano. 

MADAMIGELLA MONISTHOL. 

In mezzo a questo sono tuttavia fanciulla. 
da sible ville, ridendo. 

Sembra però che vogliate preservare gli 
altri da questa disgrazia. 

madamigella monisthol. 

E singolare, per esempio, che vossignoria 
non abbia giammai pensato al matrimonio. 

DAMBLKVILLB. 

Io vi ho pensato moltissimo. 

madamigella nohistrol. 

Davvero? 

DAMBLBVILLB. 

Siane prova che sono ancor celibe. 

MADAMIGELLA MORISTBOL. 

Celibe a quell’ età F Perocché ella avrà 
bene... 
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SCENA I. i3 

Da mule ville, interrompendola. 

Ho... ho. . in fede che non me ne ricordo. 
A che mai giova pensare agli anni? Io conto 
il mio danaro ed i miei ammalali, perchè o 
posso perderli , o possono essermi tolti. Ma 
a che varrebbe ch’io coniassi i miei anni? 
Sono certo e sicaro che nessuno me li ruberà. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

È però sempre vero che il matrimonio... 
isabella, ridendo. 

A forza di parlarmene e di tormentarmi 
voi mi avevate fatto acconsentire una volta 
a sposare un certo marchese, di cui non mi 
curava nè punto nè poco. 

madamigella monistrol, sospirando. 

Un uomo che poteva diventare ministro! 
Ah non arriverò mai a darmene pace. 
isabella. 

Ed io me ne sono tantosto consolata, al- 
lorchè il matrimonio andò a monte. Ma da 
quel bel progetto in poi, tutto cambiossi. Il 
signor Leonzio era partito una seconda volta 
bruscamente, senza dire addio a nessuno; 
ed io non valevo più a distrarla ( Alla si- 
gnora Courtenay.) in tale assenza , dacché 
tutta la mia fanciullesca allegrezza se n’ era 
ita! Un desiderio insensato, senza dubbio, 
ma che mi agitava del continuo, mi spingeva 
verso il mondo e verso i piaceri , dei quali, 
a dir vero, non avevo nessuna idea ben sta- 
bilita ; mi ricordavo che mia madre, bella e 
spiritosa, veniva attorniata da omaggi, da mille 
SIGNORA AnCELOT, Voi. 2. 2 
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distrazioni, da splendide feste, e mi accorgevo 
allóra per la prima volta della solitudine, e del 
vuoto delle noslre giornale. Il mio cuore pal- 
pitava più frequentemente, ed il mio pensiero, 
slanciandosi innanzi ad una non so qual miste- 
riosa e sconosciuta felicità, altro non faceva 
che sognare ed aspettare, perocché nulla riem- 
piva le mie ore oziose. Se mi faceva a di- 
pingere, a studiar musica, il pennello mi ca- 
deva di mano, i miei diti restavano immo- 
bili sull’ arpa, e la mia anima rifuggiva, mal- 
grado mio, da questo soggiorno pacifico. 
leonzio, Jacendo un movimento a parte 

e con gioia. ■. . . , 

Tanta tristezza durante la mia assenza.... 

ISABELLA. 

La monotonia del viver nostro, quelle setti- 
mane, que’ mesi che trascorrevano senza va- 
rietà, senza accidenti, senza interesse, mi op- 
primevano, mi uccidevano! No, non poteva 
più sopportarli, e fu quando il signor dottore 
mi giudicò pericolosamente ammalata. Didatti 
le forze e la vita mi avevano si può dire ab- 
bandonata, 

> MADAMIGELLA MONISTR0L. 

, Tu slavi per morir dalla noia. 

■ LA 5IGNOHA COORTENAT. 

i Ma buon Dio ! Codesta vita ritirala che qui 
si passa non è quella di tutte le giovani bene 
educale? Devono forse correre il mondo prima 
di maritarsi. , 
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SCENA I. i5 

MADAMIGELLA MONfSTROL. 

Se non vedono alcuno, come possono tro- 
vare un marito? 

DA StBT-.EYIT.LE. 

Madamigella Isabella era però alla fesla da 
ballo giovedì scorso. 

ISABELLA. 

Sì; per un mero accidente. In una di 
quelle passeggiate che ella, signor dottore, mi 
ha ordinato per la salute, m’imbattei in Car- 
lotta, amica mia d’infanzia^ quantunque al- 
quanto più attempala di me, c maritata da 
qualche tempo al marchese di Tréneuil. Da 
quell’ incontro in poi la marchesa venne di 
quavdo in quando a trovarmi , ed ecco il 
perchè... Ma durai molta fatica ad ottenere il 
permesso d’ andare qualche volta a restituirle 
la visita, e di comparire ad alcune delle sue 
feste. 

LA SIGNORA CODRTENAT. 

La signora di Tréneuil è troppo immersa 
nel gran mondo. 

DAatBLEVILLE. 

È una dama alla moda, ricchissima e spi- 
ritosissima; casa sua è splendida e desiderata; 
io ci vado tulle le sere, e come medico ci 
trovo il mio utile! 

la signora courtenay, . 

Va bene, ma per una fanciulla... 
isabella, in tuono carezzevole. 

Deh non si penta, mamma, d’aver ceduto 
alle mie preghiere! Ella era troppo severa! 
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iG ATTO I. 

(Baciandola.) Adesso, io sono più contenta, e 
le voglio un bene maggiore. 

MADAMIGELLA MONISTROt. 

Com’ è graziosa ! 

ISABELLA. 

Che bella cosa è una festa da ballo! Il 
primo giorno ne restai proprio abbagliala ! 
Quegli abbigliamenti, que’fiori, quella musica, 
quella folla, tutto insomma mi rimase negli 
occhi per molto tempo dopo! La notte, il 
giorno, quando volevo leggere, lavorare, ascol- 
tare, il mio pensiero non era più meco, era 
ancora e sempre alla festa ! 

LA SIGNORA COORTRNÀY, da SÌ. 

Oimè ? ( Leonzio ricade nel suó stato di 
tristezza.) 

MADAMIGELLA MONlSTHOL. 

Ma che magnifica festa! Io lo so che ebbi 
la fortuna d'accompagnare madamigella. Che 
festa... che... 

DAMBLEViLLE, ridendo. 

Che reuma vi guadagnaste ! 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Il caldo spegneva i lumi; aprirono una 
finestra dietro di me, ed è verissimo mi ac- 
quistai il dolore di testa, ed un ma] di denti 
terribile; ebbi i piedi schiacciati dai ballerini 
e nessuno degnossi rivolgermi la parola ! A 
tulle le feste vi sono delle persone ebe si an- 
noianoj lo so anch’io ; ma almeno è un grande 
onore, una grande soddisfazione Tesservi am- 
messi. 
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DAMBLBVILLB. 

Si certo! 

ISABELLA. 

A me piacevano tutte quelle celebrità, que- 
gli oratori, que’ poeti, quegli artisti ! Quando 
sentiva pronunciare un nome illustre, io, ti- 
mida di natura, mi cacciavo nella folla, cer- 
cavo cogli occhi colui che lo portava, spiavo 
le sue parole, volevo indovinargli in fronte, 
negli occhi, la potenza del suo pensiero , la 
cagione della sua splendida fama. ' ' . 

leokzio, con esaltamento e stringendo le mani 
a I) ambientile . 

Vedete, dottore, ch’io non ho torlo ? No ; 
non è troppo rinunciare a' piaceri, al mondo, 
alla fortuna; consumare la vita in un nobile 
lavoro, per ottenere gloria e dottrina. 

DAMBLBVILLB. 

Ma di grazia chi fa questo al giorno d’oggi? 
La gloria di cui parla vossignoria è un te- 
soro di avaro che dà profitto solo agli eredi. 
In un tempo di industria, siccome il nostro, 
si sconta sulla propria immortalità, ed ove si 
giunga a destare qualche rumore ed a gua- 
dagnare molto danaro, si trova di aver fatto 
un buon affare. 

ISABELLA. 

Ma fra tante persone, sa ella, signor Leon- 
zio, qual nome mi ha sovra gli altri colpito? 
Quello del giovane che gli salvò la vita io 

riva al Tevere. 

lbonzio, con gioia , 

Alberto de Montigny? 
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ISABELLA. 

Ci ripeta i particolari di quell’avventura!... 
ne rimasi tanto colpita!... 
leonzio, avvicinandosele ed in aria alquanto 
tenera. 

E che? ciò la interessa?... 

isabella, con affetto . 

Può dubitarne? Ma perchè ci volle ab- 
bandonare ?... 

leonzio, allegro. 

Il dottore mi aveva detto che i viaggi 
scacciavano i tristi pensieri, e partii per l’Ita- 
lia. Ebbene, io nulla aveva veduto di tutti 
gli oggetti che mi passarono sottocchio, allor- 
ché giunsi a Roma agitato da un ardentissima 
febbre, che inacerbata con tutta la sua forza 
i pensieri dai quali avevo voluto rifuggire. 
Un giorno, in cui tentavo sollrarmivi colla 
fatica, il cavallo mi tolse la mano e trasci- 
nomrai attraverso a' campi e fossati verso un’ 
orribile precipizio. Jja febbre e la fatica mi 
lasciavano, è vero, conoscere il pericolo in cui 
mi trovavo, ma toglievanmi la volontà pd il 
potere di sottrarmivi, e non mi ricordo più 
di quanto intervenne. Allorché il mio cavallo 
precipitò nel Tevere , avevo perduto l’uso dei 
sensi. 

isabella, con affetto. 

Oh Dio mio! Ma ella andò a pericolò 
della vita ! 

DA UBLB VILLE. 

Senza dubbio j e ci si va anche per mollo 
meno ! 
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SCENA I. 

LEONZIO. 

Ritornando in ine stesso, appresi ehe un 
giovanotto, il quale tornava da una gita di 
piacere, avendo veduto il pericolo che mi- 
naceiavami, erasi slanciato a nuoto nel fiume 
per togliermi ad una morte inevitabile. Seppi 
di più ch’era un Francese e che doveva par- 
tire da Roma di lì a pochi giorni. 

ISABELLA. 

Ed ella lo indirizzò a’ suoi amici. 

LEONZIO. 

Naturalmente, non potevo negare le offerte 
de’ miei servigi a colui che col suo tratto mi 
imponeva i legami di un’ eterna amicizia. Gli 
diedi adunque alcune commendatizie , e vidi 
con piacere al mio ritorno, che la sua viva- 
cità, ed il suo amabile carattere, lo avevano 
fatto accogliere con benevolenza nei circoli 
più brillanti. 

ISABELLA. 

Mi parve subito d’ incontrare un vecchio 
amico. 

LA SIGNORA COURTENAV. 

Con quanta gioia non accolsi colui che 
aveva salvato mio figlio... 

isabella, a Leonzio. 

E stata lunga assai la di lei assenza ! 

LEONZIO. 

Fui veramente contento quando al mio 
ritorno la trovai ancora in casa di mia ma- 
dre ! (Dambleville s’è avvicinalo alla signora 
Courtenaf, che sta osservando attentamente 
Isabella e Leonzio e le parla sottovoce.) 



Digitized by Googt 




ao ATTO I. 

isabella, a Leonzio. 

* Ella è però molto triste... 

LEONZIO. 

A stento mi riesce di vederla ; il bel mondo 
la occupa, e non ho mai potuto parlarle dopo 
il mio arrivo. 

ISABELLA. 

Di ciò ne duole tanto a me quanto a lei. 

Leonzio, fa un movimento di gioii ì. 
damblkvillb, alla signora Courtenay , come 

se continuasse un dialogo. 

Un accidente ed una malattia così gravi 
non possono a meno che produrre delle tristi 
conseguenze. 

, . leonzio, sorridendo. 

Delle tristi conseguenze!... Tutt’allro ! Po- 
trebbero anzi cagionarmene delle propizie. ( Un 
servo si presenta alla porta del fondo ; ma~ 
damigella Monistrol va a lui, e gli parla 
sottovoce.) 

isabella, a Leonzio 

Desideravo proprio di rivederlo. 
leonzio, allegro e tenero. 

Isabella ! 

isabella, timidamente . 

Signor Leonzio !... 

madamigella monistrol, tornando in iscena. 

La marchesa di Tréneuil è là... nella ca- 
mera della signora Isabella; desidererebbe 
parlarle per pochi istanti senza incomodare 
la signora di Courtenay. ... 

isabella* 

Vado da lei. 
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leonzio, tristamente. 

Ella parte «ligia ?... 

ISABELLA, sottovoce. 

Torno... e s’ ella fosse qui solo... 

_ leonzio, con gioia. 

Vi sarò ! 

isabella, sottovoce. 

Allora gli aprirò il mio cuore. (Se ne va 
con madamigella Monistrol per la porta a 
destra dell’attore.) 



SCENA II. 

* 

1.A signora DI COURTENAY, DA.MBLE- 
VILLE e LEONZIO. 



leonzio, da sè con trasporto. 

Oh cielo! ed è possibile?... U suo turba- 
mento ! le sue parole... Ah quanto sono felice l 
d ambi, e ville, alla signora Courtenay. 

Col tempo, colle cure, e con un assennalo 
regime, il signor Leonzio... 

leonzio, allegrissima. 

Eh, dottore, sto bene al pari di voi! sfido 
la facoltà medica e tutte le sue ricette, e non 
credo al di lei potere nè sul corpo , nè sullo 
spirito. . 

damblevillb, ridendo. 

Ribellato !... E se io le provassi che vossi- 
gnoria è ammalato ? 

a* 
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Leonzio, ridendo. 

Se vi lasciassero fare, dottore, tulio sarebbe 
maialila a questo mondo!... La gioia, il ram- 
marico, i pregi, i difetti!... Che so io? Sco- 
metlo che secondo voi anco la coscienza è 
una malattia. 

DA MB LE VILLE. 

Eh la coscienza ai nostri tempi tormenta 
pochi, non si oppone a molte cose, e non 
uccide più alcuno. 

leonzio, ridendo. 

Via, dottore... moderate la lingua ! Io me 
ne vado per non sentirvi e lascio a mia ma- 
dre la cura di sgridarvi. (Da sè neWandar- 
sene.) Procuriamo di allontanarli di qui 



SCENA III. 

li signobì COUKTENAY a DAMBLEVILLE 

DA UB LE VILLE. 

Poc’ anzi era disperato ed adesso eccolo 
allegro!... Questa cosa non è naturale!... O 
egli è ammalalo, o è pazzo, che è poi una 
malattia anche questa. 

LA SIGNOHA COORTENAY. 

Eh, no, dottore, egli è innamoralo ed in- 
namorato d’isabella. 

DA M ELEVILI. E. 

Se così fosse il rimedio è subito trovato; 
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bisogna maritarli. Un matrimonio! qual festa 
per madamigella Monislrol ! < 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Oh ella ha idee molto più alte sul conto 
d’isabella.. ■ \ . I . r 

DAHBI.EVII.LE. 

Queste andrebbero bene se il signore e la 
signora de Mon ville non si fossero rovinati.. 
Ma egli è un gran che se di tutta la loro 
immensa fortuna, rimane alla figlia sette od 
otto mila lira di rendita, ed il signor Leon-» 
zio ne ereditò altrettante dal padre suo 1..; 
Sono giovani ambidui, si amano... Io ripeto 
bisogna maritarli. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Non cereo di meglio io; ma pur troppo! que- 
sto figlio, oggetto di lutti i miei pensieri, ha giù 
dato più di un affanno a sua madre! Quand’era 
fanciullo, la sua delicata salute forzorami ad 
allontanarlo dai giuochi e dagli studii del- 
l’elk sua. Vivendo solo in campagna; passava 
i giorni fantasticando, e quella vita contem- 
plativa lo rese in seguito straniero ad ogni 
cosa della vita positiva e reale, a segno che 
che lo credevano insensibile e senza intellet- 
to... Io però ; io sua madre, aveva talvolta 
sorpreso in lui uno sguardo di fuoco, un'ac- 
cento appassionato, uno slancio generoso che 
svelava un’anima energica, che non poteva 
e non voleva comunicarsi agli altri; nè mollo 
andò che indovinai quest’ amore eh’ egli cela 
con tanta cura, e di cui non volle giammai 
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convenire, neppure con me... Tutti i miei 
tentativi per essere messa a parte del suo se- 
greto, fallirono finora dinanzi al suo freddo 
contegno, e quest' oggi soltanto per la prima 
volta ha lasciato leggere nell’animo suo. 

DAMBLEVILLB. 

Confesso sinceramente ch’io non lo com- 
prendo. 

LA SIGNOBA COUBTENAY. 

Poc’ anzi però avrete capito eh’ egli era 
contento ?... la sua allegrezza lo ha reso espan- 
sivo... perchè ha letto negli occhi d’ Isabella 
la felicità della sua vita ; egli è amato... voi 
lo vedeste ! 

DAMBLEVILLB. 

L’amore mi sembra, per quanto sia cieco, 
abbia migliori occhi de’ miei, perchè io non 
mi sono accorto di nulla ! 

LA SIGNORA COUBTENAY. 

Sentite; ciò che un giovine non osa con* 
fessare a sua madre, talvolta lo confida ad un 
amico; egli vi vuol bene e ve ne parlerà; 
fate di vederlo. 

DAMBLEVILLB. 

Quando le piaccia, e se lo desidera anche 
adesso. 

LA SIGNORA COUBTENAY. 

Bisogna che questo matrimonio si faccia 
presto per lui, per... ed anche per me... per- 
ché la sua tristezza mi fa troppo soffrire... 

DAMBLEVILLB. 

Avrò il suo secreto!... Caspita, egli lo deve 
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a me, che sono il suo medico ; io debbo es- 
sere il confidente così dei rammarichi, come 
delle malattie; ho l’esperienza per le une e 
l’ amicizia per gli altri. 

LA SIGNORA COURTENAT. 

Bisogna dunque interrogarlo. {Fa per uscire 
indi torna.) Ma ditegli anche ch’egli avrebbe 
dovuto confidarsi a sua madre. Forse che io 
gli chiedo qualche cosa di più della sua fe- 
licità?... Ve lo mando subito. {Va per la, 
porta del fondo.) 

SCENA IV. 

DAMBlfEVILLE, solo. 

Che eccellente donna !... Ella s’ inquieta 
sempre; suo figlio soffre del continuo, la 
giovanetta s’annoia tutti gli istanti, e l’aiq si 
lagna dal mattino alla sera !... Del resto è 
la famiglia più fortunata, e la più pacifica 
eh’ io mi conosca in tutta Parigi... 



SCENA V. 

LEONZIO b DAMBLEVILLE, 

leonzio, accorrendo con allegria. 
Eccomi, dottore. 
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DAMBLEVILLE. 

Bravo, signor Leonzio, bravo. 

LEONZIO. , 

Voi volete parlarmi? „ 

DAMBLEVILLE. 

Così è. . 1 

LEONZIO. 

Scometlo che è per la vostra causa 1 

DA MB LE VILLE. 

Ah ! la mia povera causa !... eccola in buoqe 
mani. 

LEONZIO. 

Come sarebbe a dire ? 

DA MB LE VILLE. .. 

Un giovanotto... 

LEONZIO. 

Che è vostro amico, dottore. 

DAMBLEVILLE. 

Che non aveva molta ragione, e che adesso... 
leonzio, festivo. 

La felicità mi renderà ingegnoso. 

• DAMBLEVILLE. 

Ella è dunque felice? _ 

LEONZIO. 

Almeno lo spero. 

DAMBLEVILLE. 

Dunque è vero? Ella è innamorato^? 
leonzio , maravigliato. 

Ma...- 

DAMBLEVILLE. 

Ella è innamoralo di madamigella Mon- 
\ille 1 
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LEONZIO. 

Chi ve lo ha dello ! 

DAMBLEVILLE. 

Ella è corrisposto. 

Leonzio, vivamente. 

Lo credete? 

DA MBLE VILLE. 

La cosa è naturale... Ma da quando in qua 
vossignoria se n’ è innamorato? 

LBONZIQ. 

Dal primo giorno che l’ ho veduta. 
dambleville, con meraviglia. 

Vale a dire da sei anni; perchè sono sei 
anni che madamigella vive in questa casa. 

LEONZIO. 

Sì, sono sei anni che le voglio bene. 

DAMBLEVILLE. 

Ma parmi che vossignoria partisse il giorno 
stesso in cui madamigella venne qui ad abitare. 

LEONZIO. 

Sì !... Me ne vivevo in campagna dalla mia 
infanzia in poi; ammalalo, solo e senza che 
alcuua cosa attirasse la mia attenzione. Avevo 
compiti i diciott’ anni e verun studio aveva 
posto sede nella mia mente, verun diverti- 
mento aveva potuto distrarmi dalle mie me- 
ditazioni ; io non sentivo nè forza , nè alle- 
gria, nè volontà; non vivevo; aspettavo la 
vita... Isabella comparve e non ebbi ad aspet* 
tare più nulla. 

dambleville, sempre più maravigliando. 

La sua signora madre ricevette in casa 
madamigella di quattordici anni. 
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LEONZIO. 

Immobile dinanzi a quella graziosa e leg- 
giadra fanciulla, io non potevo impedire ai 
miei occhi di contemplarla. Isabella allevata 
nel gran mondo era avvezza all’eleganza, allo 
spirito, ai begli ingegni siccome all’aria che re- 
spirava. Ella espresse con molla sincerità Io 
spavento che le cagionava l’esame di me stesso, 
e sorrise malignamente della mia completa 
ignoranza su tutto. Alia domane, dottore, 
senza prevenirne mia madre, senza metterla 
a parte de’ miei divisamente io I’ aveva ab- 
bandonata, mi ero diviso da Isabella , e mi 
trovavo a Parigi. 

DA MB LE VILLE. 

Solo ? 

. LEONZIO. 

La mia debolezza s’ era tramutata in forza 
ed in coraggio ; avevo uno scopo, la mia ri- 
soluzione era pressa ! Per tre anni^ontinui 
studii severi e faticosi viaggi, svilupparono 
il mio corpo e la mia mente... * sentii la mia 
anima ingrandirsi sotto una folla di pensieri 
che succedevansi incessantemente, e quando 
tornai amico mio, era un uomo, ed Isabella 
toccava i diciassette anni. 

DAMBT.BVILLE. 

Allora li vidi insieme più di una volta, 
ma non mi sarei giammai sognato, Io con- 
fesso che vossignoria ne fosse stato innamo- 
ralo. Occupato in gravi studii, serio, freddo, 
non eravi nulla che fuor di lei facesse tra- 
sparire la giovinezza e ]’ amore. 
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leonzio, vivamente. 

Madamigella di Monville, quella ch’io amo, 
la moglie da me prescelta , debb’ essere la 
nobile e degna compagna di tutta ‘la vita di 
un onest’ uomo, non già il passaggiero ca- 
priccio della giovinezza di uno stordito. Mia 
madre teneva chiusa Isabella, non la lasciava 
avvicinare ad alcuno, ed avevo indovinato che 
il suo divisamento era quello di unirmi... ma 
approfittare della sua solitudine, della sua 
ignoranza, della sua dipendenza per ottenerla 
era cosa cui non poteva reggere l’ animo 
mio.., io volevo ch’ella vedesse il mondo, 
ch’ella fosse attorniata, festeggiatale ohe 
tanto la sua ragione quanto il suo cuore de- 
terminassero la di lei scelta. 

DAHBLEVILLB. 

E frattanto poco mancò che madamigella 
Monistrol le facesse sposare il marchese di 
Tréneuil, ed ella andò a rischio di morire 
in Italia, dove era stato trascinalo dalla di- 
sperazione in lei cagionata da quel progetto 
di matrimonio. Oh la generòsilà è una bella 
cosa , ma non è sempre ricompensala dalla 
felicità. • ■ 

lbonzio , sorridendo. 

In questo caso la felicità ha tutto il torto, 

DAMBLBV1LI.B. 

La consiglio di darle ragione sposando 
madamigella Monville... ma bisogna parlarne 
subito alla sua signora madre, che soffre per 
la di lei tristezza, e desidera queste nozze 
ardentemente. 
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LEONZIO. 

Forse che non è questo il mio solo scopo, 
la mia speranza, la vita mia ? Tutto quanto 
fa' interessa nel mondo ? 

DA. MB LE VILLE. 

■ Tutto ? 

LEONZIO.. 

Ah!... La vostra causa? Non la dimenìi? 
cherò! Un ribaldo, perocché il signor Gri- 
belet è un ribaldo, ha messo a repentaglio in 
un cattivo affare il frutto delle vostre fatiche, 
del vostro , sapere , ed io lo smaschererò , vi 
farò rendere giustizia... il mio tempo, il mio 
lavoro, il mio denaro, nulla tralascerò di 
usare per riuscire e vi riuscirò. 

DAMBI.E VILLE. 

Con tanto fuoco, ella diverrà, senza dub- 
bio, un’eccellente avvocato, e verrà un giorno 
in cui, volendolo, potrà del proprio illuminare 
la patria. * < ! 

leonzio , sorridendo. 

La patria !... Sono tanti coloro che se ne 
immischiano, che in fede mia, se non è ben 
servita è tutta sua la colpa. (Più serio.) Di- 
temi un poco, prima delle idee ambiziose , 
non sarebbe meglio averne delle grandi? (Un 
po' esaltato.) Sì ; amo la gloria, ma quella sola 
eh’ io potrei ottenere dalle azioni utili a’miei 
simili, e se un giorno mi fosse dato... 

Q A MB LE VILLE. 

Ella ? Eh via ! Con quel disprezzo che ha 
del danaro, con quello sdegno per la gran- 
dezza! Badi alle usanze. i- >- 
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LEONZIO. 

Io consulto il mio cuore. 

damblevillb. 

È una follia. 

LEONZIO. , . 

Tanto peggio per la ragione. 

DAMBLEVILLE. 

Le dirò francamente che |a mia amicizia 
s'inquieta per questa sua incliuazione all’enr 
tusiasmo, e per 1’ originalità di certe sue idee. 
Buon Dio! Perchè mai uscire dalla traccia se» 
gnala dalla vita comune? Qr tutto vi è già 
stabilito da un pezzo, e la cosa è comodis- 
sima. La civiltà insegna le virtù necessarie, il 
podice civile racchiude la probità, e la de- 
vozione alla patria consiste nel montare hj 
guardia quando tocca, e nel pagare le con-? 
tribuzioni. 

Leonzio, in atto di rimprovero. 

Oh brontolate quanto v 1 aggrada, voi noq 
potrete mettermi di mal’ umore quest’ oggi, 
perchè son troppo lieto. ( Da sè cbn inquie-; 
tezza.) Ella deve venir qui, e se volesse 
andarsene ! {Forte.) Vi consiglio, dottore, di 
non darvi per me alcuna pena.... andate pure 
per le vostre faccende... Addio, mio amico ! 

DAMBLEVILLE , meravigliato. 

Come, mi manda via ? 

Leonzio, un po’ imbarazzato. 

Sì, egli è duopo eh’ io veda tosto quel si- 
gnor Gribelet per accertarmi che non m’iq- 
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ganno, e far in modo di ricuperare i vostri 

ducento mila franchi. 

DAMBLEVILLE. 

Lo voglia il cielo ! Se cosi non fosse sarei 
rovinato. 

leonzio, sorridendo con aria incredula. 

Oh I rovinato poi... 

DA MB LB VILLE. 

Via, no... ne convengo; ma ad ogni modo, 
duecento mila franchi meritano qualche pen- 
siero. 

• LEONZIO. 

E siale certo che il mio contento non me 
li farà perder di vista. Ad ogni modo poi 
vorrei fare qualche cosa per l’amicizia, per 
la giustizia... e credetemelo, dottore, la spe- 
ranza d’essere amato raddoppia le mie forze 
ed il mio coraggio. 

DAMBLEVILLB. ' 

Ottimo giovane! 

LEONZIO. 

A rivederci. 

dambleville, da sè scorgendo Isabella. 

Ahi ora capisco, la aspettava. (Forte.) Ma- 
damigella de Monville viene da questa parte, 
e se la mia causa non può finire senza vos- 
signoria, io credo bene che questo matrimo- 
nio non avrà duopo della mia presenza. A 
rivederci dunque. 

Leonzio, sottovoce accompagnando Damble- 
ville alla porta del fondo. 

pome mi batte il cuore. La sorte della 
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mia vita sta per decidersi. ( Damblevill e esce ; 
Leonzio si ferma nel fondo , ed osserva da 
lontano Isabella che 'entra per la porta a 
destra.) 



scena vi. 

ISABELLA, LEONZIO. 

ISABELLA, da SÌ. 

Non so perchè tremi... ho paura di noti 
poter parlare... eppure Carlotta mi ha tanto 
seccata, mi ha tanto pregata di dir tutto al 
signor Leonzio ! È tanto buono 1 Eccolo. 

Leonzio. 

Finalmente siamo soli... Dopo il mio ri- 
torno mi evitava sempre. 

isabella» 

Deh non lo creda. 

LEONZIO» 

Ebbene; sarà che l’amica sua, la signora di 
Tréneuil, la teneva sempre occupata. 

ISABELLA. 

Mi vuol tanto bene. 

LEONZIO, 

Come si potrebbe farne a meno ? 

ISABELLA. 

Quando m’ incontrai con Carlotta, io era 
sola. 

LEONZIO. . 



Cara Isabella ! 



34 



ATTO T. 

ISABELLA. 

Il mio matrimonio andò a monte poco 
dopo la di lei partenza, e sa ella per causa dì 
chi? 

LEONZIO. 

Del cielo senza dubbio che voleva la feli- 
cità di un altro. 

isabella, sorridendo. 

Del cielo?... della mia poca sostanza che 
non bastò al marchese di Tréneuil !... perocché 
era egli stesso. 

LEONZIO. 

Quale indegnità ! 

isabella, amaramente. 

Sì !... sarei divenuta sua moglie... se fossi 
stata più ricca ! 

LEONZIO. 

Quale fortuna !... 

ISABELLA. 

I miei genitori , che il marchese aveva co- 
nosciuti, passavano per molto ricchi, ed egli 
mise in opera ogni mezzo per ottenermi; ma 
quindi s’avvide ch’io possedeva assai poco... 
e sei settimane dopo sposò Carlotta ! È una 
ricca ereditiera ! 

LEONZIO. 

Ed ella aveva potuto acconsentire? 
isabella, esitando. 

Mi avevano ripetuto le tante volle che quel 
matrimonio mi conveniva... e poi... in allo-* 
ra... io... era • •• 

LEONZIO. 

Che cosa?... parli; si spieghi chiaramente. 
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ISABELLA. 

Era ignorante di lutto e perfino de’ desi- 
dera del mio caore. 

LEONZIO. 

Ed adesso ?... 

ISABELLA. 

Conosco un poco il mondo, grazie a Car- 
lotta ; perchè, prima che la incontrassi , la 
signora Courtenay era severissima, e non mi 
lasciava vedere alcuno; mi interdiceva ogni 
divertimento, tutto la inquietava, persino le 
occhiate chè il caso faceva cadere su di me 
nelle passeggiate!... Nessuno, cui io potessi 
parlare, dire l’ animo mio, i miei desiderai i 
i miei rammarichi. 

. . LEONZIO. 

Oh mio Dio ! 

ISABELLA. 

S’ ella sapesse!... Quando trovai Carlotta, 
quando mi s’ appressò e parlommi con tene- 
rezza, io sentii tutta 1’ importanza che per 
me aveva un’ amica... mi spuntarono le la- 
grime, e dissi a me stessa : u Finalmente 
qualcheduno mi vorrà bene !... «* 

Leonzio, vivamente. 

Ed è possibile ? 

isabella, sorridendo con grazia. 

La colpa era un pochino anche sua. 

LEONZIO. 

Mia ? 

ISABELLA. 

Mi aveva avvezzata si bene ad essere amnta* 
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LEONZIO. 

Ab! dunque mi lesse nel cuore! 

ISABELLA. 

Sì!... Non è forse l’amico mio!... i( mio 
fratello ? . . 

leonzio, facendo un movimento. 

Ma... 

isabella, un po’ titubante. 

E perciò mi voglio confidare a lei intera- 
mente... dirle i miei secreti... Appunto come 
una sorella al fratello. 

leonzio, inquieto e lasciando cadere la sua 
mano che teneva stretta. 

Secreti?... Ella ha dunque de’ secreti ? 
isabella, con aria infantile e carezzevole. 

Oh uon si faccia così severo... Se vuol imi- 
tare sua madre, io non ardisco piò di proferire 
una parola. 

leonzio’, riavendosi. 

Anzi, è duopo eh’ io sappia tutto. Parli. 

ISABELLA. 

Sì ; e mi proteggerà presso la signora de 
Courtenay, perocché, lo sa anche lei, signor 
Leonzio. Ella sola ha il diritto di disporre di 
me! Mia madre moribonda le trasmise ogni 
potere a mio riguardo !... senza il di lei as- 
sentimento, io nou posso prender marito. 
leonzio, turbato. 

Prender marito !... Che dice ? 

isabella. 

La verità, Se la scelta del mio cuore non 
piacesse alla signora Courtenay... • 
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leonzio, dolorosamente. 

La scelta del suo cuore ? 

ISABELLA. 

Pur troppo può impedire le mie nozze. 

LEONZIO. 

Le sue nozze? 

ISABELLA. 

Se quegli che mi ama... e che io... 
leonzio , con furore ed anche con violenta. 

E che ella corrisponde, non è egli vero? 
Ma in nome del cielo, finisca! Chi è costui... 
chi ha osato? 

isabella, spaventata. 

Che dice mai... Ella trema ! 
leonzio, tentando di nascondere il turbamento. 

Io?... no!... Io sono calmo... tranquillis- 
simo . . . temo soltanto. . . Ah ! colui che ha 
sorpreso il di lei cuore, colui che s’ è fatto 
amare (Si anima.) non ne è forse degno ! Non 
la ama come dovrebbe ! come la ama un 
altro... 

isabella, interrompendolo vivamente. 

Non tema nulla di tutto questo! Egli mi vuol 
bene, ed è degno di essere corrisposto... Buo- 
no, amabile, fatto per piacere... la sua gaiezza 
si diversa dalla triste austerità di questi luo- 
ghi... e possiede molte altre solide qualità.... 
Carlotta me lo ha detto sovente che lo co- 
nosce da lungo tempo !... e se sentisse coinè 
parla bene Carlotta ! Come Io loda ! Come mi 
va ripetendo che nessuno mi ama al pari di 
lui ! 

SIGNORA AnCELOT, Voi. 2. 3 , 



Digitized by Google 




38 ATTO t. 

Leonzio, fuor di se. 

La ingannano, Isabella, la ingannano! 
isabella, vivamente 

Pio! E quando saprà chi è gli vorrà bene 
anche vossignoria. 

LEONZIO. 

Giammai! ’ < 

ISABELLA. 

Ma se lo ama digik. 

leonZio. 

Io? 

ISABELLA. 

Lo ha detto momenti sono. 

LEONZIO. 

In quale maniera? 

ISABELLA. 

È ano cui egli professerà riconoscenza per 
tutta la vita. 

LEONZIO. 

'Ma chi è dunque? 

ISABELLA. 

Il suo liberatore. 

leonzio, con dolore. 

Alberto! 

isabella. 

Era, o non era amico suo?... ed ora di- 
venterà suo fratello, non è egli vero? 
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ISABELLA, LA MARCHESA DI TRÉ- 
NEUIL, il CONTE ALBERTO DI MON- 
TIGNY, LEONZIO. 



ow domestico, annunziando. 

La signora marchesa di Tré neu M> il signor 
conte di Mouligny. 

LEONZIO. 

Cielo!... (Fa l’alto per allontanarsi, ma 
Alberto dopo aver salutato Isabella gli si 
appressa e gli prende la mano , Leonzio ri ? 
piane immobile.) 

LA MARCHESA. 

Eccomi qui ancora Isabella. La riverispp, 
fignor de Courtenay. Ho incontralo sulla porla 
il signor di Montigny, e non avevamo finito 
di ascendere le scale che già eravamo impe- 
gnali in un diverbio. 

ALBERTO. 

Sono certo che avrò dalia mia madamigella 
i|e Monville; perocché si tratta di una festa 
da ballo. 

ISABELLA. 

D’ una festa?... Sentiamo. " 

ALBERTO. 

Un forestiere ch’io conosco trovasi a Pa- 
rigi da poco in qua, con una cassa piena 
d’oro e molte sale deserte. 
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la marchesa, ridendo. 

Oh !... non gli mancheranno amici che si 
incaricheranno di empiere le une e di vuo- 
tar T altra. 

ALBERTO. 

Ed io gli promisi che una dama alla moda 
acconsentirebbe... 

la mahchesa, beffandosi. 

A fornirgli amici e conoscenze presso a 
poco, siccome il tappezziere gli fornirà i se- 
dili ed i lampadari. 

ALBERTO. 

Già si usa così. 

la marchesa, come sopra. 

Se avete questo desiderio proponete a mio 
marito che trovasi a capo di imprese- indù» 
striali, di fondare una compagnia per dar delle 
feste da ballo in casa di chi le desidera ; in 
quanto a me non tu’ intendo d’alfari. 

ALBERTO. 

E perchè mo trascurare una buona occa- 
sione di solazzarsi? La vita debb’ essere una 
continua festa. ( Ad Isabella.) Non è vero ? 
isabella, ridendo. 

Perchè no. 

LA MARCHESA. 

Non sempre..,, la vita può anche essere un 
continuo giorno di lotta. 

Leonzio, commovendosi. 

Sì! 

Alberto, con allegria. 

Ebbene in tal caso se ne fa un giorno di 
vittoria. 
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LA MARCHESA. 

Dite benissimo. 

leonzio, provando di sorridere. 

Ma fa dtiopo di molto coraggio. 

ALBERTO, appressandoseli. 

Che avete Leonzio? Voi sospirate? 

LEONZIO. 

Io no. 

isabella, sottovoce alla marchesa. 

Ho confidato tutto al signor Leonzio. 

LA MARCHESA, SOttOVOCC. 

Ed io ho scritto alla signora Courtenay. 
Alberto, a Leonzio. 

Ma, amico mio, davvero, pare che l’ab- 
biale con me. 

LEONZIO. 

Che mai vi salta per il capo ? 

ISABELLA. 

Egli che anche poco stante, andava ripe- 
tendo che sarà eterno il nodo che a lei lo 
collega ? 

I A MARCHESA. 

Oh è nobile il cuore del signor 'Leonzio, 
di tuo fratello ; egli giustificherà la confidenza 
da sorella che in lui riponesti, 

Alberto, afferrando la mano di Leonzio 
Ed è vero Leonzio? La mia felicità di- 
pende da voi? 

• LEONZIO. 

Ed io non dimentico che vi debbo la vita. 

Alberto, con giocondità. 

Sì, senza dubbio ; io vi trassi dal Tevere, 

3 * 
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e feci bene! Vi guarii da una febbre cere- 
brale, col sussidio di due medici, e feci ol? 
timamenle ! Ma credete voi eh* io abbia fatto 
tuttociò per lasciarvi morir dalla noia a Pa- 
rigi? Perocché voi siete triste e solitario; ri- 
fuggite dal mondo e dai piaceri . . . Animo , 
animo, bando a queste corbellerie. La vita è 
uno scherzo , i sciocchi solo prendono su} 
serio siffatta mistificazione ! (Sottovoce a Leon - 
zio.) Noi ci divertiremo. (Leonzio fa un mo- 
vimento di repulsione.) Oh come sarete con- 
tento; insomma io vo’ far di lutto per testi- 
ficarvi la mia riconoscenza , dacché vi sono 
debitore della mano di colei che adoro, di 
colei, la cui grazia incantatrice e commovente 
bontà hanno sedotto il mio cuore. (Va verso 
Isabella che parlava sottovoce colla marchesa .) 
Quale felicità mi splende dinanzi ! 

i.eonzio, da sè. 

Come soffro. 

la marchesa, s’appressa a Leonzio , mentre. 

Alberto parla ad Isabella sottovoce e gli 

dice con un sospiro represso. 

Ella sarà felice ! Sarà la compagna di quello 
che ama ; ed a questi patti la vita è dolce, 
la virtù facile e la felicità sicura. 

leonzio, come parlando a sè stesso. 

Ch’ella sia felice! 

LA MARCHESA. 

La vostra signora madre avrà ricevuto a 
quest’ora, in una mia lettera, la domanda 
formale del signor de Monligny ed i parti- 
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polari delia sua sostanza. (Sorridendo.) Parti- 
colari assai volgari, capisco ! tua che volete ? 
Due amanti possono, a quanto dicesi, vivere 
d’amore e d’aria, ma lo stesso non interviene 
di due sposi. (Più basso.) Isabella , cred’ io } 
non ha che quindici mila 'lire di rendita; ma 
il signor conte di Montigny, le vuol tanto 
bene e s’accontentò; d’altronde può eredi- 
tarne da un momento all’ altro , da uno ziq 
ricchissimo ed assai vecchio. 



SCENA Vili. 

ISABELLA, ALBERTO, la signora COUR- 
TENAY, la MARCHESA, LEONZIO. 

1 * A signora couhtenay, entra turbata dallq 
porta a sinistra. 

Ah! non credevo di trovar qui tanta gen- 
te; pensavo che la signora marchesa fosse 
sola con isabella e la di lei lettera che mi 
pervenne or ora... 

LA MARCHESA. 

C’interessa molto e la risposta favorevole 
renderà più d’ uno contento. 

LA SIGNORA COORTENAY. 

Ma io non posso darla al cospetto del si- 
gnor de Montigny, perchè non può essere 
che un rifiuto; questo matrimonio è imposr 
sibile ! 
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la marchesa, maravigliata. 
Impossibile ! 



ALBERTO. 

E perchè? 

ISABELLA. 

O cielo ! 

LA SIGKORA COORTBNAY. 

Quantunque la domanda del signor conte 
sia onorevole per madamigella Monville; quan- 
tunque sia un matrimonio convenientissimo, 
siccome s’ è già presentalo un altro progetto, 
un altro partito... ■ 

leonzio, vivamente ed avanzandosi fra la 

marchesa e la signora Courtenajr. 

Un altro partilo, madre mia ! ma ella dun- 
que non sa che Alberto la ama ? 
la signora courtenay, dando un’occhiata 
a Leonzio. 

Anche quest’altro la ama e da lungo tempo. 
Leonzio , con un ’ esitazione dolorosa. 

Ma Isabella non ama quest’allro. ( Con voce 
piu sicura .) Alberto solo è amato. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

D’ altronde Isabella non è ricca quanto 
converrebbe al signore; possiede tutt’al più 
sette od otto mila lire di rendita. 

leonzio, con voce ferma e tranquilla. 

Ella s’ inganna, madre mia, ne ha quindi- 
ci; il di lei tutore è mio amico e sono ga- 
rante di quanto dico. 

la signora coubtenay, guardandolo sorpresa. 

Ma il mio assentimento è indispensabile, 
ed io lo ricuso. 
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leonzio, osservando Isabella che piange, indi 
prendendo la mano di sua madre, e con 
voce tranquilla. 

Ella v’acconsentirà ; io chiedo questa grazia 
per Alberto che mi ha salvato la vita, e 
senza del quale ella non avrebbe più figlio. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

E che? Ed io vedrò sotto a miei occhi 
questo nodo che mi mette alla disperazione... 
No, no, lo replico è impossibile!... 



SCENA IX. 

ISABELLA, ALBERTO, l a signora COUR- 
TENAY, LEONZIO, la MARCHESA, 
DAMBLE VILLE. 

dambleville, entrando dal fondo. 
Impossibile! E che cosa s’è lecito? 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Il matrimonio d’isabella col signor de Mon- 
ligny. 

DAMBLE VILLE. 

Che dice P 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Come sapete, dottore, ella non può mari- 
tarsi malgrado mio, e non acconsentirò mai... 

LEONZIO. 

' Sì, madre mia, queste nozze si faranno lo 
desidero, Io voglio ! 
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la signora coobtenay, sorpresa e con tri- 
stezza. 

t 

Tu lo vuoi, Leonzio? 

leonzio, instando. 

Lo chiedo a mia madre; sì iu grazia, la 
supplico di esaudirmi. 

DA MB LEVI LI. E, da SÌ. 

Che sento? Ed è lui?... 
la marchesa, alla signora Coartenay che 
esita. 

Voi acconsentile, non è vero? 
la signora cooHTENAYj facendo forza a sè 

'"*■ stessa. 

Tutti lo vogliono? sia. Ma conduceteli con 
voi, signora, io non saprei come sopportare 
la loro presenza. ( Respinge Isabella che si 
avvicina per ringraziarla.) 

LA S1ABCUESA. 

Che mai dite, signora ? Che Isabella ab- 
bandoni la casa dove è stata educala! Che ab- 
bandoni voi! 

ISABELLA. 

Andarmene così !... in collera... 
la signoba coobtenay, sottovoce alla mar- 
chesa. 

Se voi sapeste? Questo matrimonio, la pre- 
senza di questo giovane... lultociò è impos- 
sibile ! Impossibile qui ! Dio mio, conducetela 
in grazia con voi. Voi siete amica sua, e la 
vostra casa sarà quindi inuanzi per lei il mi-r 
gliore, il più onorevole asilo. Signora per pietà 
conducetela via. (Va a sedere a sinistra.) 
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tEdszio, ad Isabella con dolcezza. 
Vadi, e tornerà qui più tardi, sorella mia. 
{Stende la mano ad Alberto.) 

Alberto, stringendogli ta mano. 

Amico mio! 

LA MARCHESA. 

Frattanto adunque vieni meco, Isabella. 
{A Leonzio. ) Bravo signor de Courlenay. 
( La marchesa , Alberto ed Isabella escono; 
la signora de Courlenay è sopra un seggio- 
lone a sinistra, Leonzio in piedi dal canto 
opposto ; Dambleville nel mezzo.) 

scena x. 

LEONZIO, DAMBLEVILLE b la signora 
COURTEN AY. 

LA SIGNORA CODRTENAT. 

Povero figlio mio ! 

leonzio, a sè stesso abbatutissimo. 
Tutto è finito! 

dambleville. 

Tutto è finito? E la mia causa? 



fine dell’atto primo. 



ATTO SECONDO 



Ud bel salone nel sobborgo tli Sant’ Onorato , iu 
casa della marchesa di Treneuil. Porta nel fondo ' 
e porte a sinistra ed a destra $ una tarda a si- 
nistra dell 1 attore. 



SCENA PRIMA. 

ISABELLA, MADAMIGELLA MONISTBOL 
indi la MARCHESA, isabella entra per 

LA PORTA A DESTRA , MADAMIGELLA MO- 
NISTEOL LA SEGUE. ELLA DEV’ESSERE AL- 
LEGRISSIMA. 



ISABELLA. 

Sono tre ore e Carlolla non è per anco 
comparsa ! 

MADAMIGELLA MONISTROT.. 

Ella, grazie alle nostre belle abitudini del 
Marais, si alzò fino dalle otto ore, assai pri- 
ma di tutti i servitori del palazzo, e forse 
anco prima di tulli i portinai della contrada 
del sobborgo Sant’Onorato. 
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isabella, ridendo. 

Il gran male. Avrò vissuto qualche ora di 
più ! Ma non andrà molto eh' io pure ap- 
prenderò la bella usanza... diventerò elegante, 
felice e forse forse alla moda siccome la mar- 
chesa di Tréneuil... Sono fino da ieri in casa 
sua, ma non ho potuto... Oh ecco Carlotta... 
(Fa incontro alla marchesa che entra per la 
porta a sinistra, con delle lettere in mano.) 
la marchesa, mettendosi fra Isabella e ma- 
damigella Monistrol. 

Perdona se non venni prima d’ ora... (Sor- 
ridendo.) Io so che mi aspetti da un pezzo ; 
poiché da quel gabinetto si ascolta tutto quanto 
si dice qui; ma sono stata trattenuta dalla ne- 
cessità di scrivere queste lettere. 

ISABELLA. 

Hai fatto benissimo. Credi tu ch’io pre- 
tenda che tu cangi nella menoma cosa le lue 
abitudini ? 

LA MARCHESA. 

Mi permetti adunque?... (Riceve molte let- 
tere da un cacciatore che entra, e che depone 
pure sulla tavola un grosso fascio di gior- 
nali. ) Ah sono le gazzette di quest’ oggi ! 
(Apre le lettere state rimessele.) Un’ invito 
ad una festa. . (Getta la lettera sulla tavola 
presso ai giornali, e così fa delle altre a 
misura che le ha lette.) Un' accademia... due 
feste... (Aprendo altre lettere.) dell’ altre fe- 
ste... Una lotteria... Una mattinata musicale... 



SIGNORA ÀMCBLOT, Voi. 2. 
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ATTO II. 

ISABBLLA. 

' Quanto sei fortunata ! 

MADAMIGELLA MOIUSTBOL, dopo aver tOCCOtO 
il fascio dei giornali e gl' inviti, con un 
grosso sospiro. 

Quanti piaceri qua dentro !... E dire che 
alcuni hanno tutto !... 

IL CACCIATORE. 

11 signor conte di Montigny è venuto due 
volte ! 

isabella, avvicinandosi. 

Ah ! 

la marchesa, fa un movimento al nome del 
conte ; poi si rimette e dice a mezza voce 
e sorridendo ad Isabella. 

È per le... (Al cacciatore che è per an- 
darsene.) Andate... e non dimenticatevi che 
sono occupala. (// cacciatore esce.) Ecco un 
bel giorno, Isabella ; stasera noi sottoscrive- 
remo il tuo contratto di nozze. 

isabella. 

Diggià ?... 

LA MARCHESA. 

La felicità non arriva mai troppo presto. 

MADAMIGELLA MOIUSTBOL. 

Ha ben ragione la signora marchesa ! un 
matrimonio fino a che non si è fatto... 
isabella, ridendo. 

Per la mia buona Monistrol, un matrimo- 
nio andato a monte, è una calamità che equi- 
vale ad un incendio, ad un terremoto. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Eh che non riderà sempre di queste cose ! 
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isabella, alla marchesa. 

Finalmente, mia buona Carlotta, vedrò il 
inondo anch’ io, lo conoscerò. Non m’hanno 
giammai detto nulla di quanto vi succede; 
ma ho sognato con esso moltissime volle. 
la marchesa, sorrìdendo. 

E tu vuoi perdere i tuoi dolci sogni da 
fanciulla, sì brillanti e sì puri, per la realtà? 
Mettere l’esperienza al luogo dell’illusione? 
Cambiare le tue speranze amorose col ma- 
trimonio, e la tranquillità della tua vita pa- 
cifica coi pericoli del mondo ? Sì , sì, tu lo 
vedrai ! 

isabella, maravigliata. 

E perchè dici questo? 

LA MARCHESA. 

Scherzo. Ora parliamo delle lue nozze. 

ISABELLA. 

Amica mia, e puoi tu occuparli dimecir* 
condata da tanti piaceri ? 

LA MARCHESA. 

Oh sì, piaceri!... Parliamo della tua felicità! 

ISABELLA. 

Ed anco della tua 1 Non sei tu una donna 
alla moda? il signor Alberto me lo ha detto. 

LA MARCHESA. 

Può essere !... parliamo de’tuoi amori. 
isabella, guardandola in silenzio e mera- 
vigliata. 

Sì, Carlotta , io amo il_ signor di Monli- 
gnjr... ma per ben comprendere la pazza gioia 
che provo quest’ oggi è duopo sapere quanta 
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noia ho sofferto fin qui... questo male senza 
infermità che può anche menare al sepolcro. 
Nulla mi aveva prima d’ora dato un’idea 
di quelle dolci e graziose parole del signor 
Alberto, che mi posero il turbamento nel 
cuore; di quella eleganza, di quella festività, 
di quella vita tutta allegria e piacere ch’egli 
conduce , e che gli lasciò non pertanto il 
tempo di fare una nobile azione. 

la mabcuesa, vivamente . 

Sì, egli arrischiò la propria vita per sal- 
vare quella di Leonzio cbe gli era sconosciu- 
to ! Ma sai tu ch’egli s’espone di frequente 
anco per un duello, anco per meno ? Per 
una corsa di cavalli, per una scommessa, per 
un nonnulla? Quanto è piacevole e mera- 
vigliosa siffatta audacia! (Si anima.) Ci è duopo 
ammirare, malgrado nostro, in un uomo, que- 
sto coraggio che ci spaventa ! 

isabella , guardandola con sorpresa. 

Oh sì ? Tu hai ragione 1 

MADAMIGELLA MONISTBOL. 

Se avessi potuto sposare un soldato! 

ISABELLA. 

Ed io dovrò a te, Carlotta, tutta la mia 
felicità... Ti ricordi all’ ultima tua festa - da 
ballo? Non arrivo ancora a spiegare a me 
stessa quel che provai ; la musica mi com- 
rnoveva, il ballo mi rendeva pazza ... E la 
voce del signor Alberto? Oh! io non so come 
abbia indovinata la sua parola, perchè non 
sentivo più nulla! ma i suoi sguardi ripetevano 
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a’miei: « Io vi amo ». . e tremavo, arrossivo, 
avevo il cuore commosso, turbato. Era gioia, 
timore, amore? Non lo so!.,. E quando mi 
ringraziò della mia confessione, dell’ amore 
ch’io gli avevo promesso... Io non sapevo 
più nè che lo amassi , nè che glielo avessi 
detto. 

LA MARCHESA. 

Ah! 

ISABELLA. 

Tu sì che lo sapevi, tu, che ci tenevi d’oc- 
chio... il rumore, il caldo, la fatica, l’ avevano 
fatto male, ed eri mezzo svenuta quando ti 
serrai stretta al mio cuore, quando tu mi di- 
cesti... Egli t’ama... Isabella... e tu pure lo ami. 
la marchesa, vivamente. 

E, tu lo sai, i miei voti affrettarono il tuo 
matrimonio; la mia amicizia per te non 
venne meno un’istante! io vinsi ogni osta- 
colo... sono io che ti unirò a lui!... sì tu sei 
libera, tu hai potuto disporre del tuo cuore, 
e questa sera... ( Soffocando un sospiro .) que- 
sta sera sarai sua moglie. 

isabella, guardandola con sorpresa. 

Che cosa hai ? 

la marchesa, sorridendo. 

Nulla. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Finalmente noi diverremo . .. cioè Isabella 
sarà finalmente contessa. 

un servo, annunziando. 

Il signor conte Albertq di Montigny. 
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SCENA II. 

ISABELLA, ALBERTO, LA MARCHESA, 
MADAMIGELLA MONISTROL. 

Alberto, a parte entrando. 

Insieme! 

LA MARCHESA. 

Diggià... due volte... questa mattina ? 

Alberto, alla marchesa con tenerezza. 

Non mai tanto presto quanto vorrei. ( Del 
pari ad Isabella.) Quanti motivi non avevo 
io per venire quest’oggi? 
la marchesa, lo guarda, mentre sta per strin~ 

gere la mano ad Isabella e gli dice in 

aria sdegnosa. 

Di solito vi occupano sempre tante fac- 
cende!... 

isabella. 

Vuoi dire tanti piaceri. 

ALBERTO. 

I piaceri non sono forse le faccende più 
importanti ? 

LA MARCHESA. 

Veramente il tempo che voi consacrale 
agli affari ve ne dovrebbe lasciar poco pei 
piaceri. 

Alberto, alla marchesa con aria sbadata. 

Non ne ritnarebbe moltissimo se ella vo- 
lesse. 
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isabella, fra sè meravigliata ed un po’ in- 
gelosita. 

Ella !... come la guardai... 

Alberto, avvedutosi del movimento <F Isabella 
le si avvicina e le dice sotto voce tene- 
ramente. _ . 

Non devo forse a lei tutta la mia felicità.. . 

la marchesa , trista e da sè. 

Come egli ha presto obbedito. 
isabella, prestando attenzione ai moti della^ 
marchesa e guardandola con un po di 
diffidenza , dice fra sè. 

Carlotta è molto turbala! (Forte.) La sua 
felicità? E sarà poi vero signor Alberto?... 

Alberto, con allegria. 

Bando di grazia a quelle diffidenze, a quelle 
permalosità che si contraggono nella solitu- 
dine, e che il bel mondo non può tollerare; 
chè la nostra vita sia brillante, e percorria- 
mola lietamente; rifuggiamo dal sentimentale, 
e dalle gelosie di cattivo genere ; la tristizia 
è fuori di moda, e le sale dorate non de- 
vono altro veder che sorrisi. 

MADAMIGELLA MOStlSTROL. 

S’ ella sapesse che vita era la nostra in 
casa Courtenay non si meraviglierebbe di 

quanto vede. . 

isabella, le fa segno di tacere , ridendo. 

Egli è proprio vero che la mia giovinezza e 
come l’ infanzia : non ha passato. 

la marchesa. 

E perciò appunto è confidente ed allegra. 
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il ma ncuESK, di fuori. 

Degli altri preparativi di festa?... 

MADAMIGELLA. MOWISTROL. 

Sento il signor marchese. 

la marchesa, ridendo. 

Si; qualcheduno brontola, è egli senz’altro. 

SCENA HI. 

IL MARCHESE e DETTI. 

/ 

il marchese, di cattivo umore, 

E che, signora, sempre visite? sempre 
pranzi?... (5’ avvede d’ Isabella , cambia tono 
e dice con molta grazia.) Ma chi veggo? Ma- 
damigella de Mon ville! Quale fortuna? (Sa- 
luta Isabella , le si avvicina , vuol prenderle 
la mano. Ella dà indietro e s’ inchina con 
dignità ; vede in questo istante Alberto ed 
una piccola nube di gelosia comincia a tur- 
barlo.) In quanto al signor di Monligny, non 
v è da meravigliare se trovasi qui. 

LA MARCHESA. 

Il signor Alberto è vostro amico. 

ALBERTO. 

E ne vado superbo. 

il marchese, da sé 

Le sue visite diventano troppo frequenti. 
isabella, da fè. 

Pare che il siguor di Tréneuil non goda 
molto nel vedere l’ amico suo ! 
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IL MARCHESE» 

A quauto sembra stasera si farà della mu* 
sica. 

Là MARCHESA. 

Anzi stamane. 

albbbto, ridendo. 

Oh adesso i piaceri s’impadroniscono an< 
che del giorno... a dispetto della noia , la 
quale una volta non concedeva loro che la 
sera. 

IL MARCHESE. 

E della civetteria che ci trova il suo conto 
ad esser vista coi lumi. 

la marchesa, malignamente sorridendo. 

Parole da marito ! La civetteria è cosa di 
tutti gli istanti... non foss’ altro per eccitare 
un po’ di gelosia. 

il marchese. 

Ah! 

la marchesa. 

Ovvero per dimostrare a sè stessi che si 
posseggono tuttavia alcuni mezzi per piacere. 

IL MARCHESE. 

Lo credete ? 

LA MARCHESA. 

E per sentirsi ripetere quelle dolci espres- 
sioni cui i mariti sanno a meraviglia supplire 
coi rimproveri e cogli epigrammi. 

IL MARCHESE. 

Questo giuoco è pericoloso... 
la marchesa, ridendo e con malizia. 

È una lezione che do ad un’amica che 
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sta per maritarsi... Se non foste stato assente 
per molti giorni, sapreste a quest’ ora che 
Isabella sposa il signor di Montigny. 
ih marchese, meravigliato e contento. 
Alberto ! 

LA MARCHESA. 

Si sottoscriverà quest’oggi il contralto qui 
in casa. 

il marchese, contento va a collocarsi fra 
Isabella ed Alberto. 

Davvero ! Me ne congratulo. Alberto è mio 
grande amico... una mente attiva ed intra- 
prendente che può ripromettersi molta for- 
tuna. 

isabella, da sè. 

E poco fa, che temeva egli adunque? E 
perchè mai Carlotta mostra vasi tanto agitata? 
UN SERVO. 

Il signor dottore Dambleville. 

SCENA IV. 

ALBERTO, IL MARCHESE DITRÉNEUIL 

ISABELLA, LA MARCHESA, DAMBLE- 
VILLE, MADAMIGELLA MONISTROL. 

* TUTTI SI SALUTANO. * 



LA MARCHESA. 

Ebbene, dottore, che c’ è di nuovo ? 



DAMBLEVILLE. 

Nulla che meriti la pena d’essere riferito... 
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Raggiri, matrimoni , giovani protetti ed in- 
debitati che riparano all’ ombra della dote 
di qualche vezzosa erediliera ( Movimento di 
Carlotta ; il dottore ed Isabella la osserva- 
no.) e provinciali che vengono a mangiare in 
sei mesi a Parigi quello che ammassai ono i 
loro genitori colle fatiche in trent’ anni. An- 
che gli sciocchi continuano sempre a far gran 
rumore. Le belle donne vanno alle feste ed 
all’ opera e gli intriganti trovano il modo di 
essere dappertutto in un sul momento ; iu- 
tornma le cose vanno secondo il solito. 

Alberto, ridendo. 

E secondo il solito il dottore non fa gra - 
zia ai ridicoli più di quello lo faccia- a’ suoi 
ammalali. 

da mb levi ll e, ridendo esso pure. 

Ah se gli uni fossero numerosi quanto gli 
altri, non saprei da qual parte rivolgermi ! 

L A MARCHESA. 

La signora di Courtenay si recherà al- 
l’ invito ch’io le ho fatto? 

DAMBLEV1LLE. 

Uscendo di qui, andrò a chiederglielo, se 
la signora marchesa lo desidera. 

IL MARCHESE. 

Ah ! mi fate appunto risovvenire che una 
lettera di suo figlio mi annunzia ch’egli verrà 
da noi questa mattina, per un’affare di somma 
importanza, a quanto egli dice. 

ALBERTO. 



Cioè ? 
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IL MARCHESE. 

Non ho capito bene la lettera , ma senza 
dubbio Tien qui condotto per gli interessi di 
madamigella Monville, di cui la signora di 
Courtenay è tulrice. Lo conoscete voi , Al- 
berto? 

ALBERTO. 

Se Io conosco? È, fra tutti i miei amici, 
quello che stimo, di più, e che ipi diverte 
meno. 

DAMBLEVILLE. 

Ha molta nobiltà e lealtà d’animo. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Sì, davvero! Ma va poco nel mondo, non 
s’ occupa di donne, non giuoca mai, non ha 
mai fatto un duello, e non sa nemmeno bal- 
lare la galoppa ? Insomroa è uno di que’gio- 
vani senza capacità. 

LA MARCHESA. 

Possiede però un cuore che ha dato prove 
di essere capace di tutto. 

ALBERTO. 

Di ogni pazzia, a dirla chiara ; perchè non 
ho mai avuto prove bastevoli a persuadermi 
eh’ egli non si fosse gittato volontariamente 
nel Tevere. 

ISABELLA. 

Oh cielo ! 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

È possibilissimo ! 

ALBERTO. 

E durante il suo delirio febbrile , mi parlava 
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di una donna... di una passione terribile !... 
Queste persone ragionevoli se s 1 innamorano, 
s’ innamorano come pazzi. . . E così dev’es- 
sere !... ne amano una sola in tutta la vita... 
tutte le loro follìe concentrale in una sola... 

DA MB LE VILLE. 

I pubblici mali, i torli della società lo af- 
fliggono, lo ag-tano. 

ALBEETO. 

Stringe alleanza con tutti i galantuomini, 
poveri, miserabili, che il caso pone ad esso 
soli’ occhio ; insomraa passa il suo tempo in 
cattivissima compagnia. 

isabella, in aria di rimprovero. 

Ah! 

Dir servo, annunziando. 

II signor di Courtenay. 



SCENA V. 

ALBERTO, IL MARCHESE, LEONZIO, 
LA MARCHESA, DAMBLEV1LLE, ISA- 
BELLA, MADAMIGELLA MONISTrOL. 

leonzio, da sè. 

Isabella ! (Si trattiene indietro vedendo tanta 
gente.) 

LA MARCHESA. 

Oh sono fortunata di potere ricevere il 
signor di Courtenay. 
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leonzio, commosso in sulle prime , rientra in 
sè stesso e saluta tutti con dignità. 

Signora marchesa ho l’onore... Ma... devo 
parlare al signor marchese... e per affari . . « 
non vorrei disturbar queste dante. 

isabella, da sè. 

Come è pallido i 

IL MARCHESE. 

Tutti questi signori hanno l’onore di co* 
noscerla, e saranno ben contenti di trovarsi 
con lei. 

Alberto , ridendo. 

Se aveste sentito quello che si diceva di 
voi, Leonzio? 

QAMBLE VILLE. 

Oh gliene importerà poco. Pare, volendo 
giudicare del nessun caso che fa dell’opinione 
degli uomini, eh’ egli abbia per le sue azioni 
\iu giudice molto superiore ad essi. 

LEONZIO. 

Quanto debbo dire al signor marchese è 
di premura... perchè questa sera parto da 
Parigi. 

LA MARCHESA. 

Parte da Parigi? Le nozze d’ Isabella hauno 
duopo della di lei presenza, di quella della 
sua signora madre... Si potrebbe supporre si- 
gnore. . 

leonzio, 'turbato. 

Che cosa ? 

LA MARCHESA. 

Che disapprovino amhidqe quest’ unione. 
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e<l il mondo potrebbe... Oh no, la signora di 
Courtenay ci farà 1* onore, ed anch’ella, si- 
gnor Leonzio, d’accettare il nostro invilo. 
( Leonzio s’inchina senza rispondere.) Abbia 
la bontà di accomodarsi. ( Madamigella Mo- 
nistrol suona un campanello, entra il cac- 
datore ed appressa delle sedie. Si collocano 
così. Il Marchese , Leonzio , Dambleville , la 
Marchesa, Isabella seduti. Alberto in piedi 
appoggiandosi sulla poltrona d’ Isabella; ma- 
damigella Monistrol in piedi anch' essa dal- 
! altra parte della tavola.) 

leonzio, esitando a sedersi. 

Lo ripeto, signor marchese, un interessante 
grave e premuroso adare mi ha qui chia- 
mato. 

il marchese , alzandosi. 

Se si tratta di qualche vostro particolare 
interesse passiamo di là... 

LEONZIO. 

No, quanto debbo dire riguarda vossigno- 
ria soltanto .. 

il marchese, tornando a sedere e facendo 
segno di sedere anche a Leonzio. 

Parli dunque, io non ho affari che deb- 
ba, o che voglia tenere nascosti. Si spieghi 
pure liberamente. 

LEONZIO. 

Ma io temo di disturbare... 
isabella, in aria un pochino moteggevole. 

Il signor Leonzio crede forse che noi non 
siamo degne d’ ascoltare, se non quando si 
tratta della scelta d’ un vestito da ballo ? 
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lbonzio , con garbo. 

Al contrario. Quello ch’io sono per dire 
non è degno d’ essere sentilo, perchè riguarda 
un affare di denaro. 

LA MARCHESA. 

Affari! Ebbene, forse che al dì d’oggi non 
ne hanno tutti? Stamattina, per esempio, la 
mia cameriera aveva delle azioni di una com- 
pagnia instiluita per far matrimoni... 

MADAMIGELLA MONISTBOL. 

Che bella idea ! 

LEONZIO. 

Ciò che qui mi conduce, ha precisamente 
rapporto con nna di queste speculazioni che 
io non to' qualificare, perocché adesso l’amor 
del danaro fa girare tutte ie leste e dà luogo 
a molte follìe e sciocchezze. 

Alberto, sempre allegro. 

Oh davvero avete ragione! ... Ai nostri 
tempi è meglio essere povero ! Bisogna pren- 
der casa all’ ultimo piano, perchè gli amici 
non vengano a farci visita !... bisogna vestir 
male, acciocché le donne , non ci guardino!... 
Andar nelle case a piedi per non esservi più 
invitato !... Prima d’ ogni altra cosa bisogna 
esser ricco, mio caro !... e così si gode con- 
siderazione, tutto Parigi accorre alle vostre 
feste, mangia i vostri pranzi, e pnnto non si 
cura informarsi come abbiate acquistato quello 
che gli andate regalando. (Mentre Alberto 
parla , Isabella vi presta molta attenzione, ed 
alla fine fa un gesto di malcontento; Alberto 






SCENA V. 65 

se ne avvede, le parla teneramente , e procura 
distrarre la di lei attenzione per Leonzio.) 

Leonzio, guardandolo sorridendo. 

Voi scherzale, Alberto. ( In tono grave.) Ai 
nostri tempi, e ne benedico il cielo , le spe- 
culazioni del commercio e le fatiche dello 
spirito divennero fonti di molto potere. Stimo 
ed ammiro i nobili mezzi di farsi ricco , che 
un uomo debbe a sè stesso, e l'ingegno è 
un potere che si può proclamare altamente 
senza rammarico e senza viltà ! Ma v’è gran 
differenza da un onorevole industria a quegli 
ingannevoli' allettamenti offerti alla credula 
avidità che inghiottiscono le economie del 
povero a profitto di qualche esperto raggi- 
ratore. 

IL MARCHESE. 

Anch' io sono del suo parere, signore. 

LEONZIO. 

Ne ero certo. 

Alberto, che parla sotto voce e come se 
continuasse un dialogo. 

Quanto sono felice ! ( Leonzio si ferma e 
fa un movimento ) 

la marchesa, con un po’di cattivo umore. 

Isabella ! 

isabella , rìdendo ma in tono affettuoso. 

Signor Alberto... un po' più di gravità. 
leonzio, osservandoli e soffocando un sospiro. 

Si, ne ero sicuro, ed un errore soltanto, o 
colpevoli raggiri hanno impegnato il signor 
marchese in una di siffatte speculazioni... 
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il marchese, meravigliato. 

Corner... 

la marchesa , vivamente. 

Oh cielo! 

da bibite ville , vivamente. 

E impossibile? 

IL MARCHESE. 

Prosegua, siguore! 

LEONZIO. 

Un galantuomo ò stato ingannato. Egli af- 
fidò ad un' intrapresa fraudolente il frutto 
di lunghi anni di fatiche, ed il buon senso 
e la probità debbono impedire quelle spe- 
culazioni che noti possono a meno di pro- 
durre rovina e sventura per gli uni, e peggio 
forse ancora per gli altri. 
il marchese, aluindosi e facendo lo stesso 
anche Leonzio. 

Signore... 

da mb le ville, alzandosi , a Leonzio. 

Si fermi. 

leonzio, con malcontento. 

Eh, dottore, aiutatemi e non mi trattenete. 
dambleville, con ispavento e tornando a 
sedere. 

Ch’io lo aiuti?... Io! Io!... 

ALBERTO , ironico, 

E che? Sta a vedere che voi non farete 
il don Chisciotte, non difenderete tulli gli 
oppressi, non riparerete tutte le ingiustizie ? 

DAMBLEVILLE. 

Avrei troppo da fare. 
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il marchese , a Leonzio. 

Il di lei zelo, signore, ha un torto solo, 
quello di mancare d’ opportunità; per altro 
sono d 1 avviso che nulla di quanto ha detto 
mi concerne. 

DAMBLKVILLB. 

Oh Io credo anch'io... 

LEONZIO, a Damhleville. 

Voi date ragione al signore? 

DAMBLKVILLB. 

Si certo.,, millé ragioni ! 

LEONZIO. 

Non devo dunque clifendere interessi qp* 
posti a’ suoi ? 

damblbville. 

No davvero !. Scommetto io che ella è la 
vittima di qualche povero diavolo che ago- 
gna al danaro che non è suo! Creda a me; 
vi rinuncii, e non se ne parli più ! 11 si- 
gnor marchese lo scuserà perchè capisce che 
lo ha fallo per generosità d’auimo. 

LEONZIO. 

Se voi me lo comandate, non ho altro da 
fare, e voi non avete altro da chiedere al 
signor Gribelet. (Il marchese fa un movir 
mento ) 

DAMBLEViLLE, aliandosi vivamente insieme a 
tutti. 

Gribelet! Che mai dice? 

LEONZIO. 

Si, Gribelet ! 

DA MELE VILLE. 

E quel danaro? 
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LEONZIO. 

È il rostro! 

BAMBLEVILLE. 

I miei ducento mila franchi? 

LEONZIO. 

Precisamente ! 

dambleville. 

Ah mio Dio!... quand’ è così non si tratta 
d 1 un povero diavolo... si tratta di me ! . . . 
quel danaro è mio... Non rinuncii a quella 
lite, signor Leonzio, non vi rinuncii... anzi... 
bisogna parlare. . Il signor marchese lo sen- 
tirà... deve ascoltarlo !... E quell’ indegno 
Gribelel! 

MADAMIGELLA MONISTROL, da Se. 

Anche questa è bella ! Dice tutto all’oppo- 
sto di quanto diceva poco fa! 

la marchesa, al marito. 

Gribelel? Chi è questi? É quali rapporti 
possono esistere fra voi ed egli ? 

IL M ARCHESE- 

È P agente di qualche mia speculazione. 
dambleville. 

E un birbante, un mariuolo, un ladro ? 
il marchese. 

Avrebb’ egli tradita la mia buona fede ? 
leonzio, al marchese. 

Sì, colui l’ha tradita dopo averla ingan- 
nata. 

Alberto, da sè. 

Quell’ imbecille di Gribelel ne avrebbe 
falla una delle sue. 
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" LEONZIO. 

Il signor marchese mi darà ragione dopo che 
avrà consultato questo scritto, dove ho rac- 
colto lutto quanto lo può illuminare. 
Alberto, si colloca tra Leonzio ed il mar- 
chese e s’ impadronisce con disinvoltura 

del foglio. 

Potreste essere ingannato, Leonzio. 
il marchese, togliendo la carta dalle mani 
d’Alberto. 

Lasciate veder a me. 

Alberto, sempre con giocondità. 

Yoi siete un misantropo e non v’inten- 
dete delle faccende di questo mondo. Non è 
vero, dottore? 

DAMBLBVILLB. 

Egli? Anzi... se ne intende moltissimo. 

Alberto, sempre giocondamente. 

E poi, Leonzio, voi v’immischiate in cose 
che non vi riguardano. 

damblevillb. 

Ma si che lo riguardano !... Egli è mio ami- 
co !... il mio migliore amico !... 

Alberto, come sopra. 

Non avete la menoma idea di ciò che si 
chiama un affare. 

damblevillb. 

Intende gli affari a meraviglia, vi dico. {Da 
sè.) Questo signor Alberto non lo posso soffrire. 

" LEONZIO. 

Quando il signor Gribelet, costretto dalle 
mie interrogazioni, e convinto da me dei pe- 
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ricoli che poteva incontrare, noi ebbe nomi- 
nato il signor marchese qual capo di tale 
intrapresa, m’ affrettai a recarmi da lui per- 
suaso ch’egli era vittima di una scroccheria ; 
sapendo benissimo, che vicino ad un uomo 
ricco e reputato trovansi di frequente persone 
destre che lo ingannano all’ombra della for- 
tuna e del nome di lui!... Ora ho dello tutto. 
Alberto, incollerito e non potendo più a lungo 
serbare la giocondità fin qui da lui di- 
mostrata. 

Eh, vi potrebb’essere uno zelo più sospetto 
di questi pretesi raggiri! 

- - -'Leonzio, meravigliato. 

Che dite? 

isabella, che prestò sempre molta atten- 
zione alla scena e dimostrossene quando 
meravigliata, quando malcontenta. 

Che vuol dir ciò ? 

dambLevillb, vivamente. 

Dubitare del signor Leonzio ! 

la marchesa, attonita. 

E perchè mai adirarsi in tal modo? 
Alberto, rientrando in sè stesso ed in tono 
grazioso alla marchesa. 

Oh perdono !... Non potei signoreggiare 
me stesso sentendo attaccare il marchese... 
il marchese, freddamente ad Alberto. 

Ma dove trovate voi ch’egli mi offenda? 

DAMBLEVILLB, da SÒ. 

Il conte Alberto conoscerebbe mai Gribelet? 
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iL cacciatore, entrando da una porta la - 
' ferale. 

V’è là fuori una persona che desidera par- 
lare al signor marchese. 

IL MARCHESE. 

Vengo. 

IL CACCIATORE. 

Gli artisti che la signora aspettava sono 
qui. 

LA MARCHESA. 

Vo a dar loro gli ordini opportuni. (Ad 
Isabella.) Come tu vedi stamattina un’ acca- 
demia , domani una gran festa da hallo, e 
dopo domani li condurrò all’ opera; insomma 
non li voglio lasciar il tempo nemmeno di 
pensare. Mi sono incaricala della tua felicità 
e vedrai che manterrò 1’ obbligo mio. 
il marchese, a Leonzio. 

Vi rivedrò, signore. Spero che assisterete 
alle nozze... 

ISABELLA. 

Se permette, signor Leonzio, scrìverò quat- 
tro righe... che mi farà il piacere di conse- 
gnare alla sua signora madre, pregandola di 
accedere alle mie istanze... (Fa un movi- 
mento per andar a scrivere.) 

LE05ZIO 

Aspetterò! 

LA marchesa, additandole una porta a si- 
nistra. 

In quel gabinetto dov’io scriveva poc'anzi. 

ISABELLA. 

Torno subito. 
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il marchese, s’avvia verso la porta a destra t 
quindi si ferma , ritorna presso Leonzio 
e gli stende affettuosamente la mano. 

A buon rivederci, signor di Courtenay. 
(Se ne va per la porta a destra .) 

DAMBLBVILLE. 

Questo è di buon augurio per il mio af- 
fare. ( Esce per la porta del fondo.) 

Alberto, a Leonzio. 

Voglio parlarvi, debbo parlarvi, Leonzio. 

LEONZIO. 

Dite pure. 

la marchesa, dopo aver condotta Isabella 
alla porta a sinistra. 

A questa sera signor di Courtenay. (Sa- 
luta Alberto ed esce per la porta del fondo 
con madamigella Monistrol.) 

SCENA VI 

LEONZIO, ALBERTO, 

ALBERTO. 

Che v’ho io fatto? 

LEONZIO. 

E perchè? 

ALBERTO. 

Dunqne non vi ricordale più della nostra 
amicizia... 

LEONZIO. 

E cominciata in modo eh’ io non potrei 
dimenticarla giammai... 
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ALBEBTO. 

Se così fosse non cerchereste di perdermi 
nell' opinione del marchese. 

LEONZIO. 

Io perdervi? 

ALBEBTO. 

Un uomo debole che non ha idee proprie, 
e del quale voi venite a togliermi la confi- 
denza... 

LEONZIO. 

A voi ? 

ALBERTO. 

Sì a me che 1’ ho fatto entrare in molle 
intraprese all’ insaputa di sua moglie, e tal- 
volta anco malgrado suo. 

LEONZIO. 

Oh, Alberto, non è possibile ! 

ALBERTO. 

Egli mette i suoi fondi; io le mie idee, e 
dividiamo gli utili. 

Leonzio, afflitto. 

Ed è vero ? 

ALBERTO. 

E una cosa comunissima. 

LEONZIO. 

Alberto , rispondetemi la verità in nome 
del cielo !... conoscete voi con precisione i 
particolari di quest’ affare ? 

Alberto, prima esitando e quindi mettendosi 

a ridere. 

Oh! oh! Qual tono severo e solenne!. . . 
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Vedete, amico mio, io non prendo sol serio 
come voi fate lotte le umane faccende. 

Leonzio. 

Alberto ! 

ai.berto , con leggerezza. 

Nulla havvi di più noievole di quelle for- 
tune lenti e modeste acquistale colla fatica 
e coll' economia ; è doopo di nna fortuna 
rapida e pronta. 

Leonzio, animandosi. 

Alberto ! 

Alberto, sempre ridendo. 

Dorrò dunque aspettare a sposare Isabella 
quando avrò cinquant 1 anni ? 

LEONZIO. 

Isabella non isposerk che un galantuomo. 

ALBERTO. 

Allo là, signore... Questo è troppo... in- 
dovino alla fine... 

LEONZIO. 

M’ indovinate? 

ALBERTO. 

Sì... voi siete venuto qui per rovesciare i 
miei divisamente distruggere le mie speranze, 
rapirmi Isabella ! 

Leonzio, turbato. 

Che osate di dire? 

ALBERTO. 

Adesso comprendo tutto... voi I’ amate... 

LEONZIO. 

Io? 
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ALBERTO. 

Sì, voi!... Se volete negarlo almeno non- 
impallidite nel sentirvelo a dire. 

X.BONZIO. 

E quando ciò fosse ? 

ALBERTO. 

Quando ciò fosse!... ma voi mi offendeste, 
mi accusaste innanzi a lei, e sapete che in 
un caso simile ?... 

Leon zio, con furore misto a contento. 

È duopo battersi. Io so; echi vi diceche 
in questo istante io lo desideri meno di voi ? 

Alberto. 

Andiamo dunque ! 

LEONZIO. 

Oh non mi faccio pregare ! 

Alberto* con ironia andando verso la porta 

del fondo. 

Ecco la belli amicizia fraterna ! 

Leonzio, a sè stesso fermandosi. 

Fraterna? Oh sì! sono suo fratello per 
proteggerla... per difendere la sua felicità !... 
essa lo diceva. ..E quello che ama?... Egli mi sta 
dinanzi, e la punta della mia spada ne rin- 
traccerà il cuore !... Ah no ! Giammai ! Mio 
Dio! Fu un eccesso di pazzia. Un momento 
di delirio! La ragione è tornala!... Alberto-! 
Yi sono delle parole il cui accento non può 
ingannare ; voi si valoroso per difendere 
l’ onor vostro !... Sì' generoso per salvare un 
incognito !... Voi che possedete tante splen- 
dide qualità... 
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Alberto, ridendo. 

Che volete ? Chi sta per la virtù, chi sta 
per il denaro. Taluni hanno il superfluo e 
mancano del necessario. 

Leonzio, con impazienta. 

Scherzerete voi sempre? Ah, credete a me!... 

Il trionfo passaggero del raggiro, quelle ap- 
parenze di fortuna, quello splendore che talvolta 
abbarbaglia , non ha nulla in sè di rea- 
le!... la rovina, il rossore-, la sventura, ec- 
cone le conseguenze. Non v’ ha che il bene 
di vero, non v’ ha di certo che 1’ ingegno, 
di durevole che là virtù. 

ALBERTO. 

Il vostro è un bel sogno. 

LEONZIO. 

È la verità !... Ve ne persuaderete!... la- - 
sciatevene persuadere... affidate a me i vostri 
interessi . . . Ditemi come siete collegato a 
quell’ affare malaugurato... anche voi, non ne 
dubito, sarete stalo ingannato! Vo’ saper 
lutto,, e qualunque siano gli intimi sentimenti 
dell’ animo mio, non dubitale. Sì; la mano 
che vi stendo è quella di un amico , ma ho 
bisogno di assicurare la di lei felicità. Che 
la sorte futura di Isabella sia onorevole e 
fortunata ! . . 

Alberto, stringendogli la mano. 

Ve lo giuro! Voi non sapete, come io 
allevato da un ricco parente, che mi soddi- 
sfaceva ogni capriccio, mi vidi ad un colpo 
allontanato da casa sua, abbandonato e dise- 
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redato da lui per una lieve corbelleria gio- 
vanile, dopo essere stato avvezzo ad un lusso 
che d* allora in poi mi è divenuto necessario. 
Ecco perchè tentai di ricuperare con specu- 
lazioni quell’opulenza! E le vostre rivela- 
zioni al marchese stanno per gittarmi in una 
terribile condizione ! Che cosa gli direte voi? 
Decidetevi, Leonzio ; voi potete, o salvare uu 
amico, o perdere un rivale! 

SCENA VII. 

IL MARCHESE uscendo dalla, porta a de- 
stra, LEONZIO, ALBERTO, quindi ISA- 
BELLA. 

. . 1 . 

il marchese, sentendo le ultime parole . 
Un rivale! Chi? Il signor di Courtenay? 
Egli ama madamigella Monville? 

ALBERTO. 

Il mio matrimonio rovescia forse una spe- 
ranza ! 

il uarchesb, attonito osservando Leonzio. 

Ah le sue parole di poc’anzi, signor Leon- 
zio, accusavano I’ amico? (Compare Isabella 
pallida, senza aprire interamente l'uscio a 
sinistra; ha in mano una lettera.) 

Leonzio, da sè. 

Isabella ! 

il marchese, senza vedere Isabella. 

Sa ella signore che il suo zelo può diveu- 

5 * 
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tare sospetto? Non vorrei che qualche sini- 
stro disegno... 

isabella, avanzandosi vivamente. 

E impossibile ! 

Alberto, vivamente. 

E come lo può dire, signora Isabella? 

ISABELLA. 

Io non so niente, ma ne sono certa ! 

Leonzio, a parte con gioia. 

La sua stima e la mia ! 

Alberto, con gelosia e dispetto,. 

Ah ne è certa ? 

Leonzio, notando il gesto di Alberto. 

Io lascio Parigi e la Francia per sempre. 
(Al marchese.) Alberto fu ingannato al pari 
di lei, signore, ma ambulale sono mallevadori 
dell’interesse del dottore Damble ville. (Ad 
Alberto.) Se fa duopo Alberto risponderò di 
yoi. (A Isabella passandole vicino.) Mada- 
migella, mi dia la lettera per mia madre, io me 
ne vado, qui non ho più nulla da fare. (Saluta 
ed esce per la porta del fondo.) 

ISABELLA, da sè. 

Parte ! 

Alberto, al marchese. 

Andiamo ad esaminare le carte che vi rimisp. 

IL MARCHESE, 

Yi prec -do, signor di Montigny. 

Alberto, ad Isabella. 

A momenti ritorno. (Da sè.) Si scriva 
subito a quel maledetto Gribelet per farlo 
tacere. (Esce per dove è andato il marchese.) 
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ISABELLA, poi LA MARCHESA. 
isabella. 

Ho inteso tutto! Mio Dio! Oh quanto è 
nobile e generoso, Leonzio! Sarà vero ch’egli mi 
ami? Oppure Alberto inventò quest’amore 
per dare una spiegazione ai giusti rimproveri 
che gli vennero fatti da lui ? Io non com- 
prendo più Alberto ! ( La marchesa entra per 
fa porta del fondo; Isabella corre a lei. ) 
Vieni Carlotta, vieni ! Ho duopo de’ tuoi con- 
cigli, della tua amicizia. 

LA MARCHESA. 

Sei molto agitata. 

isabella, stringendole la mano. 

Tu mi sei amica, non è egli vero? Io posso 
dirti che cosa passa qua dentro, posso fi- 
darmi di te? 

LA MARCHESA. 

E ne dubiti ? 

ISABELLA. 

Pur troppo! tutto in quest’istante prende 
an' aspetto singolare per me ; una folla di 
idee nuove, mille sconosciuti timori mi ven- 
gono a turbare. Alberto cangia a’ miei occhi; 
la sua vivacità che tanto mi piaceva anche ieri, 
mi fa trista quest’oggi. Perchè si fa beffe dei 
nobili sentimenti di Leonzio? Perchè lia egli 
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idee e linguaggio ben differenti da quelli di 

prima ? 

la marchesa, attonita. 

Che dici? 

x 

ISABELLA. 

Se le mie dolci illusioni, i miei sogni pieni 
di felicità, se l' incantatrice speranza d’un amore 
corrisposto, non fossero stati che una vana 
apparenza? 

LA MARCHESA. 

Tu sogni mali immaginarii ? Buon Dio! 
Stai per sposare colui che ami, colui che tu 
stessa scegliesti! Che vuoi di più? Questa 
fortuna è si rara! E un bene dato a po- 
chissime donne ! Ah sii contenta, sii felice, 
che avresti torto... 

isabella. 

Ma il cuore non può cangiarsi ! 

LA MARCHESA. 

Spiegati meglio. 

ISABELLA. 

Carlotta mia, una fanciulla stata severa- 
mente educala, che non ha veduto nulla, che 
nulla ha imparato nel mondo, non potrebbe 
ingannarsi nella propria scelta? collocare la 
propria felicità iu un cuore incostante, leg- 
gero, che non può sentire profondamente, e 
che i piaceri allontaneranno bentosto da colei 
che s’è unita a lui per sempre? 

la marchesa, amaramente. 

Oh pur troppo! quando si è maritale tutto 
è finito! 11 marito si occupa de’ suoi affari, 
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si diverte cogli amici, fa all’amore bene spesso 
con altre donne, e ciononpertanto bisogna 
vivergli presso senza felicità per sè, senza 
utilità per gli altri. 

isabella, che vi presta avidamente attenzione. 

Ma alloia che cosa avviene del nostro cuore 
che palpita così prontamente? 
la marchesa vivamente , in atto di fare una 
confessione. 

Che cosa ne avviene ? (Cangia di tono.) Ah 
credi alla felicità, alla virtù ! Che il ram- 
marico sia per te un nome vuoto di signi- 
ficato ! Che i torti ti sembrino mai sempre 
impossibili ! 

ISABELLA. 

Io non comprendo più nulla ! Parla, te ne 
supplico ! Abbandonata così da colui ch’ella 
debbe amar solo e per sempre, che cosa di- 
venta una donna ? Come passa la vita ? Come 
dissipa la noia de 1 suoi giorni ? Qual senti- 
mento affettuoso può animare i suoi piaceri, 
consolar le sue pene? Che fa ella del proprio 
ingegno? Chi la ricompensa della sua virtù? 
A chi può desiderar di piacere? A che le 
vale l’ esser bella ? Oh. parla, parla, per carità? 

LA MARCHESA. 

Tu vuoi eh’ io parli, tu vuoi sentire tutta 
la verità? No, non posso dirtela; preferisco 
ingannarti ! Impareresti più di quanto faccia 
duopo per esser felice ! 

ISABELLA. 

" Alberto diceva che la vita è la felicità. 
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La MARCHESA. 

È la sventura, Isabella! 

isabella. 

E Leonzio ripeteva : u È la rassegnazione e 
la virtù t». 

LA MARCHESA. 

Il crederesti? Le nostre idee severe, le pure 
credenze della nostra infanzia possono smar- 
rirsi sotto gli scherzi , gli epigrammi e gli 
esempi di quello stesso che dovrebb’ essere 
la nostra guida ! 

ISABELLA. 

Anche quando noi non dividiamo questi 
scherzi e questi epigrammi con lui? 

LA MARCHESA. 

Quando si fa beffe dei nostri scrupoli, si 
ride delle nostre delicatezze, e ci lascia sole 
in mezzo al mondo, senza forza, seuza affe- 
zioni, senza speranza ! 

isabella, guardando la marchesa e riferendo 
a lei quanto dice. 

Quale idea risvegliano in me queste tue 
parole. Carlotta ! Non vi sono talvolta delle 
donne invidiate dal mondo, il cuore delle 
quali pieno d’ amarezze e di disgusti cela 
profonde tristezze sotto i sorrisi , le feste, 
T opulenza e la menzogna ? 
la marchesa, commossa abbandonandosi alle 
proprie impressioni. 

Ah si ! Donne che oppresse sotto il peso 
di un ozio fastoso, cercano invano nella loro 
vita una fonte d’interessamento; donne che 
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non sanno ove dirigere il cuore e la mente ; e 
ciò, allorché il mondo ne eccita 1’ immagina- 
zione, quando attorno ad esse tutto parla 
d'amore: libri, teatri, arti, poesia; e più forte 
ancora di tutto questo* una voce che le fa 
tremare ! 

ISABELLA. 

- Come ? Che dici ? 

la marchesa, animandosi semprepiìi. 

Non può forse sorgerci in petto un pen- 
siero che ci perseguili del continuo? Forse 
che non possiamo incontrarci in taluno, la 
cni voce ci turbi e ci incanti* le cui parole ci 
inebbriino? 

isabella, siccome spaventala. 

' Carlotta ? 

la marchesa , del pari. 

Ogni giorno di questa vita brillante che 
e’ invidiano, può venir destinata ad inghiot- 
tire lag-rime amare* a soffrire, a tremare! 

ISABELLA. 

Gran Dio ! 

LA MARCHESA. 

; È ben fortunata colei che ha soltanto do- 
lori e rammarichi , e non annovera errori 
fra le sue sventure ! 

isabella, con inquietezza spavento e dolore. 

« Se questa fosse la tua sorte ? Se dovesse 
essere la mia ? 

■ la marchesa , egualmente agitata. 

Tu non sai, tu non saprai giammai quanto 
coraggio , c quanta forza occorrino presso 
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colui che si ama, per occultare sotto la ma- 
schera dell' indifferenza 1' amore che ci in- 
spira, per rispingere freddamente le parole 
che ci indirizza, per mostrare ai di lui occhi, 
una calma insensibile e crudele, per costrin- 
gerlo col disprezzo ad un nuovo amore che 
lo liberi dal nostro, per togliersi ogni spe- 
ranza unendolo a colei che gli si è fatta sce- 
gliere? Quale terribile angoscia! £ durante 
queste lotte crudeli che signoreggiano tutta 
T anima nostra, un uomo ci fa impallidire 
un uomo ci fa tremare ; e la società che di- 
mentichiamo è indovina e ci accusa, e quando 
in seguito, la cerchiamo per evitare le sue 
rimembranze, essa vendicasi del nostro oblio 
colla calunnia; tutto è cambialo per noi ! Lo 
sdegno delle' donne ed il sorriso degli uomini 
ci apprendono che siamo stati disonorati, ed 
in mezzo a tultociò è mestieri presentarsi con 
fronte serena, con parole scherzose, e col sor- 
riso sulle labbra ! 

isabella , turbata e collocandosi in feccia 
alla marchesa. 

Carlotta, il tuo sorriso è atroce, gli occhi 
tuoi sono pieni di lagrime ! Questa donna 
che soffre, quest' uomo rigettato da colei che 
egli amava, che forse ama tuttavia... Ah sì ! 
indovino tutto ! Tu sei quella ! Quell’ uomo 
è Alberto di Monligny ! Ed io? Io? Sono 
stata barbaramente ingannata da ambidue ! 
la biabciiesa , vivamente. 

Oh no, non Io credere ! - 
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ISABELLA.. 

/ # 9 

Qnesla mattina una pazza gioia occupava 
tutto il mio cuore, mi pareva di essere final- 
mente emancipata e respirava più liberamen- 
te. Il mondo, i sollazzi, I’ amor suo, la tua 
amicizia, tutti i beni terrestri si offerivano al 
mio sguardo, e la mia felicità s’ accresceva 
coll’aspetto della tua. Poche ore trascorsero 
e vidi l’ interesse turbare la tua ricca dimora, 
e compromettere il nobile nome del tuo sposo, 
mentre tu comprometti in grazia di un amore 
insensato il riposo dell’inliera tua vita; vidi la 
tua tanto invidiata esistenza minacciata dai 
sospetti di un marito giustamente gelosò, ed 
il rammarico dissipare i tuoi giorni brillanti. 
Alberto 1 sono io bene in me stessa? Egli 
m’ apparve sotto un aspetto novello ; tremo 
nell’ interrogare il mio cuore, non posso più 
credere al suo amore, io pavento persiuo 
della tua amicizia ! 

LA MARCHESA. 

Eh via, Isabella, se tu non possedessi tutto 
il suo amore, forse che le mie lagrime sgorghe- 
rebbero^ tal modo? E se tu non godessi di tutta 
la mia amicizia, sgorgherebbero innanzi a le? 
isabella. 

Vieni dunque, Carlotta, vieni a versarle sul 
cuore di un amica. 

la marchesa, dolorosamente. 

Qualcuno s’avvicina ! Nascondi le tue lagri- 
me e la tua agitazione ; è il primo dovere im- 
posto dal mondo. 

signora Ancf.lot, voi. 2 G 




86 



ATTO II. 



SCENA IX. 

ISABELLA, LA MARCHESA, MADAMI- 
GELLA MON1STROL, 

madamigella monistbol, accorrendo dalla 
porta del fondo. 

Il notaio! il notaio che attraversa il cor- 
tile con in mano delle carte! 

isabella, facendo ifn movimento. 

Ahi 

MADAMIGELLA monisthol. 

’ Un notaio con un contralto, fa un certo 
effetto... Finalmente ella diventerà la signora 
contessa di Monlignjr. Or che tutto è finita 
posso ben dire che ebbi una gran paura che 
un altro matrimonio... 

isabella. 

Un’ altro matrimonio ? 

madamigella moiusthol. 

Bisogna perdonare ad una madre che scor- 
geva tutta la violenza dell’ affetto ch’egli aveva 
per lei. 

LA MAfiCHESA. 

Un’affetto violento? Di chi? E per chi? 

MADAMIGELLA MONISTBOL. 

Del signor Leonzio per madamigella Isabella. 
isabella , volendola far tacere , ma turbata. 
No, non è così. 
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la marchesa, sorridendo. 

Sta a vedere che una donna sarà amata 
senza saperlo. 

MADAMIGELLA MON1STROL. 

Eh col signor Leonzio, che non fa nulla 
come fanno gli altri, la cosa potrebbe esser 
possibile. Il certo si è che se madamigella 
non avesse avuto la fortuna d’ incontrare la 
signora marchesa, di venir qni a feste da ballo, 
sarebbe adesso la moglie di un uomo che 
1’ adora come un pazzo ma che nou avrebbe 
mai dato occasione a parlare di lei. 

isabella, da sè pensosa ed agitata. 

Leonzio? 

la marchesa , osservandola attentamente. 

Ma perchè turbarli così Isabella, alla prima 
parola d’amore? Quando si è destinati a vi- 
vere nel gran mondo, è duopo avvezzarsi a 
sentire queste cose con indifferenza. 

MADAMIGELLA MOB1STROL. 

Bisognava vederlo quel giovane. Un giorno 
egli era disperato non so perchè ; la domane 
un’ occhiata più dolce, un gesto più fami» 
gliare, una parola, un sorriso, ed egli era fe- 
lice. Se raccontassi loro... 

la marchesa la interrompe ridendo. 

Basta, basta così ; com’ io dicevo , queste 
cose bisogna ascoltarle sempre con indifferenza, 
massime quando si sta per sposare colui che 
si ama. Ad ogni modo siffatte memorie di pas- 
sione e di amore non stanno bene in un giorno 
di nozze, perché sono come gli spettri, cui 
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non si crede quando si è in due, ma.se per 
caso si rimane soli ed abbandonati, allora vi 
si pensa , appariscono, e queste apparizioni 
sono pericolose. Osservate, Isabella s’ è già 
messa sullo spavento. 

ISABELLA. 

No; di' piuttosto ch’io sono meravigliata. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Senza dubbio ! Come avrebbe dovuto fare 
questa cara fanciulla cbe ama tanto il mondo, 
se le fosse toccato di passare tutta la sua vita, 
sola, con un marito severo e grave?... (Bi- 
dendo .) Eppure ve ne sono di quelle che 
non sanno nè di feste, nè di strepiti, nè di 
piaceri, che si vogliono bene alla buona , e 
che si reputano felici... Poverettel 
isabella, vivamente. 

E forse hanno ragione l 

LA MARCHESA. 

Che dici ? 

isabella, ri/iettendo. 

Nulla. Ma sai tu, Carlotta, ch’io ieri con- 
fidai le mie idee a lui stesso, il mio divisa- 
mente di matrimonio con un altro... (Com- 
mossa.) Ed il suo turbamento non mi lasciò 
comprendere?... ed egli fu che decise, che ob- 
bligò sua madre ad acconsentire... 

LA MARCHESA. 

Adesso bisogna che tu caccia via tutte 
queste idee. 

un servo, annunziando. 

Il signor Leonzio di Courtenay. (Le tre 
donne fanno un movimento di meraviglia.) 
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SCENA X. 

ISABELLA, LEONZIO, LA MARCHESA. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

LEORzio, tristissimo , salata Isabella senza 
parlare. Alla marchesa. 

Le chiedo scusa, o signora, se ho prece* 
duto mia madre ; io desiderai vederle ambi- 
due da solo per un’ istante. Madamigella Mon- 
ville è stata per molti anni la compagna 
della solitudine di casa mia, ed avevo bisogno 
di darle nn ultimo addio. 

LA. marchesa. 

Dunque ella parte? 

LEONZIO. 

Questa sera parto cqn mia madre subito 
dopo che sarà sottoscritto il contratto. 

ISABELLA. 

Come ? 

LEONZIO. 

Mia madre ha pensato che la sua casa , 
animata per sì lungo tempo dalia vivacità di 
una giovinetta che amava qual figli:), le par- 
rebbe troppo trista adesso; che sola...- 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

E nemmeno allora era troppo lieta. II Ma- 
rais ! E un quartiere dove si ritirano i vec- 
chi, e si dice vi si campi molto ! 

LEONZIO. 

Vi si può anche morir giovane. 
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ISABELLA. 

Che dice mai ? 

LA MARCHESA. 

Un viaggio gli farà bene, signor (li Cour- 
lenay, ed al suo ritorno ritroverà qui degli 
amici che lo aspetteranno ; e poi a lei piace 
lo studio, ha molto ingegno... {Madamigella 
Monistrol va collocandosi lentamente alla 
destra del? attore.) 

LEONZIO. 

Ciò non conta nulla. Isabella, v'ha nelle sue 
camere un ritrattino di mia madre dipinto 
da lei; desidererei conservarlo: è contenta eh’ io 
me ne impadronisca? 

ISABELLA. 

E perchè no, se questo è il suo desiderio? 

LEONZIO. 

Le sarà presto restituito. 

isabella. 

Oh! 

Leonzio, ripigliando un tono allegro. 

Voglio pregarla eziandio da parte di mia 
madre d’ accettare questa memoria. ( Trae di 
lasca uno scrignetto e glielo presenta. Isa- 
bella fa un leggiero movimento ; madamigella 
Monistrol lo prende e lo apre.) 

madamigella monistrol, con gioia. 

Dei diamanti ! E che bei diamanti ! 
isabella, prendendoli e volendoli restituire 
a Leonzio. 

Oh no, no. ( Leonzio ricusa di prenderli ; 
madamigella Monistrol li leva dalle mani di 
Isabella.) 
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Leonzio, sforzandosi d ’ essere lieto. 

Veramente questo dono riguarda mia ma- 
dre ; nondimeno la prego anch’ io di accet- 
tarlo. Desidero, lo confesso, che vi sia nel 
di lei abbigliamento , in mezzo alle feste, 
qualche cosa che valga a ricordarle il sog- 
giorno tranquillo dove ( Un pò* commosso.) fu 
tanto amata ! Sì , che coloro i quali la rim- 
piangono, non possano venir cancellati intera- 
mente dal di lei cuore, anche nei giorni di 
piacere, e di tripudio, ne' quali ogni cosa 
cospirerà a farglieli obbliare. 

ISABELLA. 

Ah non avrò duopo di questi oggetti per 
ricordarmeli. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Egli è che questi diamanti valgono molto. 

, isabella. 

Anche ? 

LEONZIO. 

Non s’ affanni. Sono diamanti di mia ma- 
dre, ed erano destinati per lei da un pezzo. 

( Isabella fa un movimento.) Deh non li rifiuti 
adesso ; siano un mezzo di perdono. 

ISABELLA. 

Di perdono! 

LEONZIO. 

Per me... ho duopo ch'ella mi perdoni. 

ISABELLA. 

Per lei?... Io perdonargli?... E che cosa? 

Leonzio, sforzandosi per esser gaio. 

Quando si passarono molti giorni insieme 
siccome intervenne di noi.,, ebbero luogo al- 
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cane di quelle rivelazioni famigliari colle 
quali si scambiano i più fuggi livi pensieri, 
colle quali il cuore metle allo scoperto i suoi 
più riposti segreti. 

ISABELLA. 

Ah ! in casa di sua madre, io non vidi 
che virtù, che contento 1 

Leonzio, tristamente. 

No . . . quel soggiorno fu troppo triste e 
troppo severo... per le sue abitudini e... ella 
soffrì... cd ecco il mio più gran dispiacerei... 

ISABELLA. 

La s’ inganna. 

LEONZIO. 

Ed io? Una crudele incertezza, dei timori... 
oimè troppo giusti !... mi rendevano ineguale, 
inquieto, selvaggio. . spaventavo la sua anima 
delicata con un’ apparente austerità. Mi per- 
doni ! Sì, attristavo i suoi giorni invece di 
renderli gradevoli, e non pertanto io -pagherei 
adesso parte della mia vita per uno di quei 
giorni in cui potevo ancora sperare, in cui 
la felicità non era ancora diventata impossi- 
bile. ( Con passione.) Io la vedeva !... io la 
sentiva!... ( Rientrando in sè stesso e cam- 
biando tono.) Ma no, no... Io non rimpian- 
go nulla, Isabella !... (Le stende la mano.) 
Mia buona sorella... No, non mi lagno; non 
posso lagnarmene! 

la habchesa, da sèi 

Come la adora. 

isabella, a sè stessa. 

Mio Dio! 



\ 
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SCENA XI. 

MADAMIGELLA MONISTROL, ALBER- 
TO, ISABELLA, LEONZIO, LA MAR- 
CHESA ed IL MARCHESE. 

IL MARCHESE. 

Su via, dunque andiamo, P accademia in- 
comincia, è arrivato il notaio ed Alberto si 
impazienta. 

Alberto, che notò la commozione su tutti i 
volti e principalmente su quello <F Isabella 
le si avvicina e le dice. 

Qual turbamento! Quale emozione! 

IL MARCHESE. 

Questo è P uso, amico mio; un matrimo- 
nio non ne fa mai senza. 

ALBERTO. 

Sì, e questa tristezza della sposa che la fa 
parere una vittima, rende il marito discreta- 
mente ridicolo. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Una vittima, gran Dio!.. . Veramente è 
proprio cosa da far compassione ! Essere con- 
dannata al matrimonio, vale a dire essere con- 
dannata in perpetuo e per forza alla felicità! 
la marchesa , ironica. 

Diamine ! Tremare perchè si contraggono 
degli obblighi per tutta la vita ! 
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ALBERTO. 

Bando alle riflessioni, di grazia ! Non bi- 
sogna guardare la felicità troppo davvicino... 
ma non viene inai troppo presto... Andiamo 
dunque... ( Prende la mano ad Isabella.) 

ISABELLA. 

10 voglio... io devo... questo matrimonio 
bisogna romp.... ( Guarda la marchesa e il 
marchese sorprende quello sguardo; Alberto 
che tiene la mano d'isabella Ja un movi- 
mento violento e le lancia un'occhiata che 
la atterrisce ; essa ritorna in sé stessa e dice.) 
Ritardarlo almeno. 

Alberto, furibondo guardando Leonzio. 

Ritardarlo? 

LEONZIO. 

Oh cielo ! 

la marchesa , turbata passando vicina ad 

Isabella. 

Che vuol dir ciò? 

11 marchese, con collera alla marchesa. 

Che cosa avete, signora ? 

LA MARCHESA. 

Nulla ! 

isabella, tremante. 

Bisogna... io vorrei parlare a... ( Guarda 
Leonzio.) 

Alberto, in atto minaccevole. 

A?... 

isabella, come ripigliandosi. 

Alla signora di Courtcuuy. . . Quanto ho 
appreso poc 1 anzi... • 
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il marchese inquieto e geloso. 

Che cosa ha appreso! 

Alberto, sotto voce ad, Isabella con furore. 

Si faccia questo matrimonio all’ istante . . . 
altrimenti la vita di colui me ne risponderà. 
(Addita Leonzio.) 

LA marchesa, dall'altra parte , sotto voce ad 
Isabella con angoscia. 

Vuoi dunque perdermi?... mio marito mi 
guarda... 

isabella, fa un passo , si ferma, esita , ha 
Varia di prendere una risoluzione e dice . 
Oh mio Dio!... 



SCENA xn. 



MADAMIGELLA MONISTROL, ALBER- 
TO, ISABELLA, LA MARCHESA, LEON- 
ZIO, DAMBLEVILLE, IL MARCHESE. 



da mb le ville, dal fondo un po' agitato. 
La signora di Courlenay non può venire 
e prega di, non aspettarla. 

lroszio, vivamente. 

Mia madre ! Che cosa le avvenne? 

damblbville. 

Si sente male. 

LEONZIO. 

Dio!... ell'era di già ammalata... Ah io corro 
con voi... 
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DAMBLE VILLE. 

Non sì spaventi... Bla ella desidera vederlo 
e tosto... ( Agli altri con un gesto che de-" 
nota essere la madre ammalata gravemente.) 
Permettano... 

isabella , dolorosamente. 

Signor Leonzio. 

Leonzio, per andarsene. 

Ah ella vuole parlare... ed io voglio, debbo 
ascoltarla!... Rimaner qui presso di lei, mentre 
mia madre mi aspetta?... Delle lagrime!... Oh 
mio Dio!,,, mio Dio!... Isabella piange e mia 
madre è moribonda ! Ma .. perdono, perdono, 
io debbo partire... Addio ! 

la marchesa. 

Signor Courtenay !... 

LEONZIO. 

4 mia madre non rimane altri che me! 

ISABELLA. 

Io non ho più nessuno... 

LA MARCHESA. 

Che ho mai fatto? 

IL MARCHESE. 

Si vada a sottoscrivere il contratto. ( Tutti 
s y avviano verso il fondo.) 



Fine dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 



La scena come nell' atto primo. 



SCENA PRIMA. 

LA. SIGNORA COURTENAY, LEONZIO* 

LA SIGNORA COURTENAY SIEDE AD UNA TA- 
VOLA A DESTRA, CON IN MANO UN LIBRO 
CHE NON LEGGE ; LEONZIO È ALLA TAVOLA 
A SINISTRA B IN ATTO DI SCRIVERE, MA 
NON ISCRIVE. 

leonzio, da sè osservando il sito che occu- 
pava Isabella nel primo atto. 

Era là ; sedeva sempre là ! 

LA signora courtenav, dopo averlo osservato. 

E> nessuno! nessuno che lo distragga! 
leonzio, dopo un* istante di silenzio come 
parlando a sè stesso, con amarezza. 
Quanto si è pazzo da giovane ! Il cuore mira 
ad uua felicità indefinibile che si cerca sem- 
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98 ATTO III. 

pre e che mai si ritrova. Talvolta si crede 
sia la gloria ! Talvolta V amore 1 E nulla ! 
Nulla v’ha di reale nella vita! 

LA SIGNORA COURTENAT. 

Non scrivi, Leonzio ? 

LEONZIO» 

Madre mia... (Da sè.) Si celi il mio'dolore! 

LA SIGNORA COURTENAY, da sè. 

Non s’ accorge eh’ io soffro. 

Leonzio, dopo un istante di silenzio , ed aver 
scritto qualche linea, osserva la madre di 
soppiatto , e dice fra sè. 

Essa legge. 

la signora codrtenay da sè guardando 
Leonzio alla sfuggita. 

Lavora ! 

leonzio, dopo un istante di silenzio, si la- 
scia cadere di mano la penna senz’ avve- 
dersene e dice a sè stesso. 

S’ ella avesse potuto immaginare quanto io 
P amava, forse mi avrebbe corrisposto! 
la signora courtenat, lasciando cadere il 
suo libro, dice fra sè. 

Se la nostra casa fosse stata meno melan- 
conica forse che non l’avrebbe abbandonata 
del pari ? 

leonzio, spaventandosi per il dolore della 
madre. 

Madre mia. (Si alza.) 

la signora courtenat, alzandosi anch’essa. 
Leonzio ? 

LEONZIO. 

Sono due giorni eh’ io taccio ! 
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SCENA I. 

LA SIGNORA CODRTENAY. 

Sono due giorni ch’io non oso pronun- 
ciare il suo nome. 

LEONZIO. 

Deh non mi nasconda nulla. Che ne avvenne? 

LA SIGNORA CODRTENAT. 

L’hai tu ricercata? l’hai tu riveduta? 
leonzio, triste. 

No. 

LA SIGNORA CODRTENAT. 

Io pure non ne so nulla. 

LEONZIO. 

Oh mio Dio! 

LA SIGNORA CODRTENAT. 

Vennero soltanto da parte sua... 
leonzio, con molta vivacità. 

Da parte sua ? E che cosa dissero ? che 
fa ella ? Dov’ è ? È maritata ? Parli , parli, 
per carità, madre mia ! 
la signora codrtenat, sorridendo un poco 

per quella sua vivacità. 

Ecco tante interrogazioni, cui io sarei molto 
imbarazzala a rispondere, se tutto non fosse 
dello con queste poche parole. . non ne so 
nulla... Oh... ma ecco il dottore, egli forse 
ci saprà dir qualche cosa. 
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ATTO III. 



SCENA IL 

DÀMBLEYILLE e DETTI. 

LEONZIO E LA SIGNORA COURTENAY. 

Parlate, dottore! 

LEONZIO. ' 

Che cosa ne sapete? 

D4MBLEYILLB. 

Che ne so? 

LEONZIO. 

Che cosa fa Isabella? 

p ASIBLEVILLE. 

Uh! 

LEONZIO. 

Oimè! Yoi pure non lo sapete, perocché 
siete da due giorni licenziato dalla casa della 
signora di Tréneuil, e non ne avete forse 
più sentito a parlare... 

DÀMBLEYILLE. 

Presso a poco come de’ miei dncento mila 
franchi ! Sa ella, amico mio, che si burlano 
di noi ?... Gribelet non fa motto, e del resto 
ella solo, signor Leonzio, conosce la maniera 
di ottenere qualche cosa ; anzi vengo per 
questo... In quanto al signor Alberto è spa- 
rito per me, ed ho gran paura che lo stesso 
avvenga anche del mio denaro. 

LEONZIO. 

E perchè? Non ci sono io, dottore? 
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SCENA IL 

DAMBLBVILLB. 

Va bene ; ma è troppo occupato da un 
altro pensiero per... 

LEONZIO. 

Sì, io sono sventurato, ma non voglio 
nemmeno per questo somigliare a coloro che 
non sanno affrontare la fatalità del proprio 
destino, che non hanno coraggio per sopportar- 
la!... Parlate, amico, sono qui pronto a servirvi. 

DAMBLBVILLE. 

Ebbene, sì... bisogna andar subito, subito 
da Gribelet... ed avere da lui se è possibile 
tutte le carte relative a questo affare, ma 
tutte senza eccezione... e noi siamo salvi. 

LEONZIO. 

Vado tosto; ho un mezzo sicuro per ot- 
tenere da quell’ uomo quanto desidero. E 
duopo che il signor di Tréneuil ed anco Al- 
berto sappiano precisamente come avevano 
mal collocata la loro confidenza. Risponde- 
ranno ambidue del vostro denaro, prima della 
mia partenza, non dubitate. {Fa per la porta 
del fondo.) 

SCENA HI. 

la signora courtenay, damble- 

VILLE. 

DA MB LE VILLE. 

E partito! L’ ho allontanalo a bella posta 
per poter parlare liberamente di lui e di ma- 




io2 ATTO III. 

damigella Mon ville. Essa non è ancora ma> 
ri lata. 

. LA SIGNORA COURTENAY. 

Come lo sapeste? 

d ambi, e ville. 

Stamattina mi ha fatto chiamare... 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Sarebbe forse ammalala ? 

DAMBL8 VILLE. 

No... desidera veder vossignoria... 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Vedermi?... 

damblbvillb. 

Sì... .ma esitava... 

LA SIGNORA COURTENAY. 

E perchè ? 

D AH B LE VILLE. 

Credo aver indovinato quanto essa non osò 
dirmi !... i sentimenti del signor Leonzio non 
le sono sconosciuti. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

E forse teme di rivedere colui che ha reso 
sì sventurato! 

dahbleville. 

Così la penso ; ma dicendole che il signor 
Leonzio era assente, l’ho decisa a venire.... 
non ne poteva più... ed ecco perchè ho al- 
lontanalo il signor Leonzio. Se egli l’ha per- 
duta senza speranza , è meglio che non la 
rivegga. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Verrk qui?... Mio Dio !... Io pure sento che 
questo incontro... 
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SCENA III. io3 

DA.MB LE VILLE, 

Badi all’ agitazione. Ella è tuttavia debole.,, 
parrai sentire... ho è già qui; è lei. 

SCENA IV. 

MADAMIGELLA MONISTROL, LA SI- 
GNORA COURTENAY, ISABELLA, 
DAMBLEVILLE. 

LA SIGNORA COURTENAY, COTI piacere. 

. Oh sì... è lei. 

isabella, triste e paurosa prendendo la 
mano della signora Courtenay e facendo 
un ’ inchino. 

Oh quanto ella debb’ essere in collera mecoj 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Io in collera con te, figlia mia? Ah... in 
casa mia non si farà nient’ altro che deplor 
rare la tua perdita e volerli betie. 

ISABELLA. 

Avevo proprio necessità di vederla ; di ve- 
nir qui, di sentirmi a dire ch’essa mi perdona. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Sono sei anni ch’io vado pregando il cielo 
per il tuo benessere. Oh che Dio ti protegga 
anco in mezzo ai pericoli del mondo che tu 
cercasti, ed agli inciampi che ingombrano la 
via per la quale ti sei incamminata. 
daublevillb. 

La è cosa difficile molto ! 



Digitized by Googl 




io4 ATTO III. 

LA SIGNORA COURTERAV. 

Yale a dire? 

D AMBL.BVII.LB. 

Io prevedo come finirà la faccenda. 

ISABELLA. 

Si spieghi? 

DAMBLEVILLE. 

10 so che un giovanotto di piacevole aspetto, 
prodigo, duellante, discretamente spiritoso 
e molto audace, riesce facilmente a far parlare 
di sè ! E ciò basta perchè diventi alla moda, 
e le donne anco le più avvedute si lascino 
cogliere entro simile pania. Ma la moda passa, 
e rimane ad esse od uno sciocco che le annoia, 
od un raggiratore che disprezzano. Ho grande 
paura che madamigella sia per cadere in uno 
di questi lacci. 

isabella , con un movimento di spavento. 

Oh dottore!.,. 

MADAMIGELLA MONI5TROL. 

11 signore s’inganna, e fa malissimo ad 
avvelenare con questi sospetti la mepte della 
signora Isabella nel giorno stesso delle noz- 
ze... dacché stasera... 

dambleville, avviandosi per uscire. 

Stasera? 

MADAMIGELLA MORISTROL. 

Avendo sentito che la signora di Courte- 
nay stava meglio, madamigella Monville è qui 
venuta da parte della signora marchesa per 
pregarla di intervenire alla cerimonia, e noi 
dobbiamo ritornare a casa immediatamente. 
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SCENA IV. io5 

DAMB LE VILLE. 

Non è tempo ancora. La signora è tuttavia 
molto debole.,, commossa da questa visita, ha 
duopo di riposo... e madamigella Monville 
starà qui a tenerle un poco di compagnia ! 
Frattanto io anderò per un affare importante, 
ritroverò il signor Leonzio che avrà ritirato 
certe carte, le quali muteranno faccia a molte 
cose... 

ISABELLA. 

Io non capisco... 

DAMBLEVILLE. 

Sì, davvero !... Oh se possiamo ottenere 
quelle carte è facile che succeda qualche cosa 
di serio a quel signorino che ride sempre ! 
Quand’ io ritornerò si saprà se la signora de 
Courtenay sarà in grado di uscire ; per adesso 
riposi. 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Obbedisco, caro dottore. 

ISABELLA. 

Oh venga, si appoggi sopra di me. ( La 
signora di Courtenay, appoggiata ad Isa- 
bella, esce per la porta a sinistra, Damile- 
ville se ne va per quella del fondo.) 
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SCENA V. 

MADAMIGELLA MONISTROL sola. 

Vi sono proprio delle persone che cospi- 
rano per impedire i matrimoni ! Sempre dei 
se, dei ma... Oh se si volesse badare a tutte 
queste cose, non vi sarebbero più matrimoni 
possibili ! 



SCENA VI. 

MADAMIGELLA MONISTROL, ISABEL- 
LA CHE BITORNA. 

ISABELLA. 

Tornate a casa perchè potrebbero essere 
inquieti per il mio ritardo. La signora Cour- 
tenay vuol riposare mezz’ ora... ed io aspetto. 
Animo, andate subito, altrimenti Carlotta si 
impazienterà. 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Non sarà la sola che si affannerà, ed io 
penserò a tranquillar tutti. 

ISABELLA. 

Come volete, ma andate ! 

MADAMIGELLA MONISTROL. 

Vado. (Da sè.) 11 signor Alberto farà bene 
a venir qui subito. (Parte.) 
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SCENA VII. 

ISABELLA, sola. 

Non posso persuadere a me stessa che siano 
gassati solamente due giorni dacché io ab- 
bandonai questa casa... Gettai appena uno 
sguardo sul mondo che tanto desideravo co- 
noscere, e n’ebbi spavento!... Questi piaceri, 
ah incomincio ad accorgermene! non sono 
il frutto dell'amicizia ; no, non è già l’ ami- 
cizia che ravvicini tante persone alle feste... 
l’ interesse, la vanità, la malignità ve li chia- 
mano !... oppure vogliono forse esperimenlare 
se la noia in comune sia meno pesante da so- 
stenere !... Da due giorni io non ebbi un 
momento di solitudine ! Sempre gente e non 
mai contentezza! Ah, l’agitazione non è al- 
legria ; è un ronzio dintorno alla tristezza ! 
e qui, in questo sito dove ora mi trovo, ho 
desiderato, voluto , pretesi questi piaceri e 
questo matrimonio !... Ecco ancora il mio 
disegno incominciato... il mio ricamo... tutto 
è ancora al suo posto !... ed io . . . io sono 
cambiata ! Un giorno solo di angoscia fa in- 
vecchiare di dieci anni una donna !... Car- 
lotta che affretta le mie nozze per sottrarsi ad 
una passione colpevole!... Alberto tanto non- 
curante e tanto gaio !... Il signor di Trcneuil 
tanto ricco, ed ambidue involti per sete del- 




io8 ATTO HI. 

1’ oro in nn disonorevole affare !... E di pii» 
vi sono delle carte che possono perdere il 
signor di Montigny ! Ah ! non lo debbo sof- 
frire !... Eppure egli mi minacciò quand’ io 
esitavo !... La vita di Leonzio , m’ ha detto 
.Alberto!... la vita del suo amico!... E quel 
suo braccio tanto sicuro, que’ suoi duelli si 
fortunati!... Oh mio Dio! In questo mondo 
spietato tutto è finzione. L 1 amicizia, i pia- 
ceri, l’amore!... Bando per carità a queste 
idee. ( Cerca sulla tavola come per distrarsi, 
prende un libro , V apre e lo abbandona su- 
bito. Indi ne apre un altro.) Il carattere di 
Leonzio! Il mio nome! ( Essa legge.) «. Or 
fanno sei anni che Isabella arrecò il contento 
e la vita in un’anima insensibile a tutto. 
D’ allora in poi nutrii sempre nel ritiro una 
di quelle affezioni che il mondo non sa co- 
noscere. Ieri lasciai ad un altro, a colui che 
essa ama, il solo bene che esista per me sulla 
terra, la mano d’ Isabella. Ch’ ella sia felice!... 
Ma questo volo almeno sia esaudito ! n ( La- 
scia cadere il libro sulla tavola , dicendo.) 
Ah Leonzio, come ho io potuto rispingere 
da me il tesoro del tuo puro ed onorevole 
affetto ! Qui tutto era vero, la gioia, l’ami- 
cizia. (Esita.) L’ amore !... Viene qualche- 
duno !... Ah è lui... il signor Courtenay . .. 
Ha in mano delle carte, forse quelle che ri- 
sguardano il signor Alberto... 
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SCENA Vili. 

ISABELLA, LEONZIO. 

< leonzio, entrando. 

E qui ancora. . ( Depone su la tavola a si- 
nistra le carte.) 

ISABELLA. 

Noi non dovevamo più rivederci !... 

LEONZIO. 

Ed eccola qui di nuovo... 

ISABELLA. 

Ella ben sa quali pensieri, quali memorie 
io debba trovare in questa casa. 

LEONZIO. 

Ah in quanto a me... la memoria di una 
felicità passala, ed il sentimento della pre- 
sente sventura, mi turbano, e mi spaventano. 
A che rammentarli? A che ?... Desiderava ella 
forse di rivedermi, di parlarmi? 

isabella, tremebonda. 

Sì, e vorrei... 

LEONZIO. 

Oh sieda qui, Isabella, come per lo pas- 
sato. (La fa sedere.) 

ISABELLA. 

Sì, come per lo passato. 

• LEONZIO. 

In allora però non era pallida e triste 
siccome al presente. 

S1GNOBA AnCELOT, Voi. 2. 7 
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ATTO III. 
isabella. 

Allora... ero adatto ignara delle cose di 
questo mondo. 

LEONZIO. 

Adesso è nel centro d’ogni piacere. 
isabella , tristamente. 

E se qnesli piaceri nulla m’avessero offerto 
che valesse la mia dolce ignoranza? 

leonzio, attonito. 

E che? quello sfarzo, quelle conversazioni?... 

ISABELLA. 

Ah per brillarvi bisognerebbe saper trop- 
po... dimenticar troppo ! 

LEONZIO 

Finora non ebbe per anco l’agio di co- 
noscere questa vita dissipala, questo sbalor- 
dimento che si chiama società parigina ! 
isabella, alzandosi. 

E se un rapido lampo avesse rischiarato 
quelle false apparenze che m’ ingannavano ? 
E se mi fossi avveduta di tutti i dolori ce- 
lali, inquieti , agitati delle donne del gran 
mondo? E se avessi appreso che toccando il 
cuore della prima che s’ incontra ne sgor- 
gano all’istante lagrime e lagnanze?... E se 
tutto ciò m’avesse spaventala? 

LEONZIO. 

Ah fu dunque di già ben sventurata a 
quest’ ora ? 

isabella, asciugando una lagrima. 

Sì ! .. 

leonzio, vivamente e con sentimento di gioia. 

Ella piange... Ma che mai le avvenne?... 
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Tornerebbe forse con rammarico al pensiero 
di questi luoghi ? Paventerebbe nell’ abban- 
donarli di nuovo ?... Che è duopo fare ? Mio 
Dio, tu sai a qual prezzo avrei desiderato 
che i mali della vita le fossero sconosciuti!... 
Ah le di lei lagrime non mi troveranno in- 
sensibile !... Comandi, Isabella, che le occorre? 
la mia vita è sua adesso e sempre ! 

isabella. 

Nobile Leonzio, non so perchè... queste 
lagrime... questo turbamento... 

LEONZIO. 

Parli senza timore !... si confidi ad un 
amico... Ha qualche cosa da chiedermi? 

isabella. 

II dottor Datnbleville... 

LEONZIO. 

Ebbene !...“ 

ISABELLA. 

Parlava di certe carte... 

. Leonzio , attonito. 

Ah si me ne ricordo ... La sua presenza 
me le aveva fatte dimenticare... Riguardano 
Alberto e possono lutto cangiare; perocché, 
quantunque egli sia più stordito che colpe- 
vole, i segreti ch’esse contengono lo mettono 
alla disposizione di colui che le possiede, e 
Io perderebbero agli occhi del mondo. 

ISABELLA. 

Perderlo egli? 

LEONZIO. 

Che cosa si sente? 




1 1 2 ATTO m. 

ISABELLA. 

Se «0 dicessi a lei. Mi dia queste carte, 
signor Leonzio, nessuno ne deve avere con- 
tezza, ed ella pure deve obbliare d’averle 
lette? 

LEONZIO. 

Ab! le carte? Dunque m’aspettò qui solo 
per questo? Quelle lagrime... quel turbamen- 
to ?... erano timori per lui... per Alberto... e 
per il passato niente ? 

isabella', fra sè dolorosamente. 

Quanto s’ inganna! 

LBONZio, amaramente. 

Quali idee ! quale folle speranza mi era 
sorta nel cuore ? Dio mio ! Ella trema e si 
spaventa solo per lui ! 

isabella, a parte con dolore. 

Se non m’ intende che cosa sarà di me ? 

leoszio, con trasporto dandole le carte. 

Ah prenda !... prenda !... che nulla impe- 
disca il di lei matrimonio ! Che nulla nuocia 
alla di lei felicità ! Alberto non ha torti, non 
ha diletti! Vada, lo trovi, non Io abbandoni 
più, goda con essolui di tutti i solazzi, che 
il mondo presenta... Questi piaceri , questi 
falsi contenti, sono senza pericolo per lei . . . 
che non ha nulla da perdere... neppur un 
1 cuore !. . 

isabella, turbatissima. 

Ah il cielo mi punisce d’ averlo ingannato! 
Egli non vuol intendermi... Yien gente! 
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SCENA IX. 

ISABELLA, LA MARCHESA, ALBERTO, 
LEONZIO. 

un serto, annunziando. 

La signora marchesa di Tréneuil, ed il si- 
gnor Alberto di Montigny. 

LA. MARCHESA. 

Madamigella Monistrol mi manda qui con 
Alberto... 

LEONZIO. 

Ahi 

ALBERTO. 

E non me lo sono fatto dire due volte. 
la marchesa , ad Isabella. 

Io pure desiderava di rivederti. (Prenden- 
dole la mano.) Ho bisogno di saperti felice. 

ALBERTO. 

Ero impaziente di recare una buona nuova. 

LEONZIO. 

La vostra felicità... 

ALBERTO. 

Dividerete voi pure la gioia con me !... e 
quest’oggi è viva e sincera! Cospetto! L’al- 
legria mi era ben debitrice di qualche cosa 
per averla io serbala costantemente anco nei 
giorni della sventura ; ah sì... 

ISABELLA. 
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ALBERTO. 

Sì, adesso posso dirlo; ebbi dei momenti 
diffìcili assai ! Ma come può fare altrimenti 
un povero giovane invialo a Parigi dalla sua 
famiglia con molli buoni consìgli, e con po- 
che cambiali ? È impossibile che non gli frulli 
del continuo il cervello in mezzo a tanti rag T 
giratori arricchiti, che spargono Foro a piene 
mani !... Vi vuoi più coraggio per vivere 
povero a Parigi, di quello che per farsi am- 
mazzare in qualunque altro sito, e colui che 
vi può passare la sua vi Ir senza fortuna e 
senza avvilimento, è più yirtuoso dei sette 
saggi della Grecia presi in complesso. 
isabella, con una lieve espressione di sdegno. 

Davvero? 

ALBERTO. 

Ma il cielo alla fine che non mi era statq 
largo di molta saggezza, m’ invia in contrac- 
cambio una fortuna inaspettata. 

LA MARCHESA. 

ho zio di cui il signore ci ha parlato più 
volte è morto; il signor di Monligny ne 
è l’ erede, ed eccolo ricco di sessanta mila 
lire di rendita! 

isabella, con gioia. 

Eccolo adunque felice... 

ALBERTO. 

Si ; potrò offerire la mia fortuna a colei 
phe mi sposava anche senza. 

ISABELLA. 

Ah!... ( Guarda attentamente Leonzio che 
è tristissimo.) 
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ALBERTO. 

E sono dispostissimo a godere del bene 
che il cielo mi manda, e sul quale non ta- 
ceva conto veruno... (A Leonzio.) Ben inteso 
eh’ io rinuncio agli affari, quindi , Leonzio, 
bando ai timori. 

leonzio. facendo forza a sè stesso. 

Nulla turberà la sua contentezza! 

- isabella , da sè guardando Leonùo. 

Come soffre ! 

Alberto, ridendo. 

Ho fatto una bella paura al dottor Daru- 
bleville ! Ma non solo vo’ che perda nulla, 
egli deve anche guadagnare. Lo voglio pren- 
dere per mio medico, e fare di tutto per 
non essere mai ammalalo. 

un servo, annunziando. 

11 signor marchese di Tréneuil, il signor 
dottore Dambleville. 

SCENA X. 

IL MARCHESE DI TRÉNEUIL, DAM-r 
BLEVILLE e DETTI, poi LA SIGNORA 
COURTENAY e MADAMIGELLA MO- 

NISTROL. 

dambleville, dopo aver salutato. 

Sì, signor marchese, questo affare venne 
rimesso nelle mani del signor Leonzio ; vi 
sono delle lettere importantissime a quanto 
dice il signor Gribelet. 




u6 ATTO IH. 

ALBERTO, da sè. 

Delle lettere! 

IL MARCHESE. 

Ora le vedremo, e si chiarirà ogni cosa. 
(S’apre la porta a sinistra; ed entra la si- 
gnora Courtenay, appoggiata a madamigella 
Monistrol.) 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Ho P onore di salutare la signora marche- 
sa, e la prego di scasarmi, se le emozioni di 
questi ultimi giorni mi tolsero le forze... 

LA MARCHESA. 

Sedete, signora... 

isabella, da si. 

E tutto per colpa mia ! (La Marchesa fa 
sedere la signora de Courtenay alla sinistra 
dello spettatore ed i personaggi si trovano 
collocati in questo modo : il Marchese , Dam- 
bleville, Alberto, Isabella, Leonzio , la signora 
di Courtenay seduta, la Marchesa e mada- 
migella Monistrol.) 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Erano i miei due tìgli, signora, la fanciulla 
nji lascia... (A mezza voce.) E) mio figlio ! 

p A MB LE VI LI. E. 

Permettono queste dame che prima di pensare 
a qualunque altro interesse si consultino al 
cune carte importanti state consegnate al si- 
gnor Leonzio? È 1' affare d’ un momento. 

IL MARCHESE. 

Sì, e lo desidero anch’ io... 

Albbrto, con inquietezza. 

Quali carte? 
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isabella, le ha nelle mani e gliele mostra. 

Queste senza dubbio! 

ALBERTO, da sè. 

Cielo ! Infame Gribelet! 

da mbi.e ville, ad Isabella. 

Ah, le ha lei ; ella dunque ne sa qualche 
cosa? 

ISABELLA. 

Io non le ho lette; di tutti quelli che si 
trovano qui il solo signor Leonzio, sa che 
cosa contengano... bisogna parlarne con lui... 

LBOfizio, facendo un movimento. 

Con me ? 

x ISABELLA. 

Sì, è il solo che le conosca ! Signor di Gour- 
tenay, parli, bisogna leggerle, od abbruciarle? 
{Sotto voce rimettendogliele.) La sorte del si- 
gnor di Montigny è nelle sue mani. 

la marchesa, da si. 

Egli la ama tanto ! 

ALBERTO, da sè. 

Sono perduto ! 

leonzio, prendendo le carte e gettandole sul 
fuoco. 

La lettura di queste carte s’è latta inutile, 
esse non contengono nulla che valga a com- 
promettere l’onore del signor Montigny; ne 
faccio pubblica fede 

Alberto, facendo un movimento , da sè. 

Ah! bravo giovane! 

isabella, da sè. 

Cuor nobile ! 



1 1 8 ATTO III. 

IL MARCHESE. . 

- Ma... signor ili Courleuay... 

i. ronzio. 

Un sospetto non può macchiar Tonor suo, 
signor marchese. 

DAMBLEVILLB. 

E i miei ducento mila franchi ! 

LEONZIO. 

Dottore, il vostro denaro è sicuro. 

damblevillb. 

Baie! 

Alberto, allegramente. 

Ne dubitereste? 

damblevillb. 

Veramente, non ne sono troppo persuaso. 
isabella, agitatissima e con gioia. 

Egli è che il dottore non sa ancora che 
il signor di Monligny è diventato ricco, ric- 
chissimo! Ha ereditato una gran sostanza, e 
mi offre •••« 

ALBERTO. 

Un palazzo fabbricalo a bella posta per dare 
delle feste, ed una magnifica villa. 

isabella, con gioia. 

Si, egli possiede adesso tutti i vantaggi 
dell’ opulenza, tutti i piaceri del bel mondo. 

DAMBLEVILLB. 

E il signor Leonzio non ha niente. 

LEONZtO. 

Io lavorerò ! 

isabella , con trasporto. 

Sì, la fatica, la solitudine, nessuna ricchezza. 
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nulla ; oh mio Dio, io ti rendo grazie ; egli 
saprà finalmente che gli voglio bene. 

LEONZIO. 

Cielo ! 

isabella, alla signora Courtenay. 

La sua amicizia, 1* amor di Leonzio , mi 
possono venire restituiti? 

leonzio, con trasporto. 

E sarà vero? 

isabella, gettandosi alle ginocchia della si- 
gnora di Courtenay. 

Ah madre mia, mi perdoni! 

LA SIGNORA COURTENAY. 

Figlia mia ! 

Alberto, malcontento. 

Che vuol dir ciò.;, ma... 
da mble ville, prendendolo per un braccio. 

Egli aveva sacrificato i suoi averi per as- 
sicurare il matrimonio di madamigella Moli- 
vi He. 

ALBERTO. 

Col suo rivale ? ( Allegramente e come 
adattandosi alla circostanza.) 

In fede mia, che s’egli non fosse felice.., 

DAMB LE VILLE. 

La fortuna avrebbe torto, non è egli vero? 

ALBERTO. 

E questo non deve essere. Adesso partirò 
io per 1’ Italia. 

damblrville, s or ridendo. 

E sono certo che ella non si getterà nel 
Tevere. 




IO ATTO ìli. SCENA X. 

Alberto, ridendo. 

jLeonzio non sarebbe là per salvarmi. 

la marchesa. 

Bene, signor Montigny! 

madamigella konistrol. 

Non sarà più nemmeno baronessa! 
ISABELLA. 

Sarò felice! 



FINE DELL 1 ATTO TERZO ED ULTIMO. 



d’ Inveriti 




■ Zio 
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